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Premessa 

A ROMA IN COMPAGNIA 
DI DUE SANTI 
DON BOSCO E DON RUA 

[

occasione del Giubileo del 2000 ha suscitato una 
notevole offerta eli iniziative editoria li. Il Bollettino 
Salesiano e/a parte sua crede eli fare un gradito clono 

ai lettori offrendo come numero unico per la loro "bisac­
cia del pellegrino" la cronaca del primo viaggio a Roma 
di Don Bosco, e ffettuato e/al 7 8 febbraio al 7 6 aprile del 
7 858, in compagnia ciel ventunenne chierico Michele 
Rua, che sarà suo primo successore. ln vero quell'a nno 
non fu giubilare (come non lo era stato il 7 850: i proc/ro­
mi clelia "Questione Romana " non ne consentirono l'in­
diz ione né la celebrazione). Ma Don Bosco a Roma si 
comportò come un pellegrino giubilare, e come tale 
compì le sue visite e fece le sue devozioni. Qualche 
anno prima, nel 7 854, aveva scritto un va /umetto e/al ti­
tolo " Il Giubileo e pratiche divote per la visita delle Chiese". 

11 viaggio a Roma costituì un'esperienza unica, intima 
e profonda che effettivamente mise i due a contatto con 
una realtà trascendente e sa lvifica che raggiunse il suo 
vertice nella partecipazione ai solenni riti pasquali offi­
ciati e/al Pontefice. Una esperienza che, ovviamente, 
Don Bosco non tenne per sé, ma trasmise ai suoi giovani 
con una carica come solo lui sapeva fare, descrivendo 
minuziosamente viaggio e visite, con chiaro intento apo­
stolico ed educativo. 

Ecco allora il diario di quel viaggio in una Roma - an­
cora per poco papale - che contava circa 7 60.000 abi­
tanti. Una cronaca appuntata nei giorn i eli visita e arric­
chita successivamente e/a tutte quelle informazioni stori­
co-artistico-religiose che la letteratura popolare, agiogra­
fica e miracolistica eli allora offriva . 

Di tale cronaca, godibilissima, pubblichiamo ampi stral­
ci, evitane/o il linguaggio ottocentesco, che renderebbe 
acl alcuni difficile la lettura e la compiuta comprensione. 
Là dove abbiamo giudicato lo scritto ripetitivo o ridon­
dante o il linguaggio desueto, abbiamo tagliato il testo in­
dicando il fatto coi classici puntini tra parentesi quadra 
[. . . } e attualizzato il periodo senza stravolgerne il senso. 

Ricordiamo di non aspettarsi una guida turistico-reli­
giosa di Roma: le conoscenze storiche attuali sono ben 
altre e molto più sicure eli quanto narri Don Bosco; né si 
tratta di un saggio teologico-spirituale sul Giubileo. Si 
vuole solo mettere i lettori in condizione eli far propri gli 
intensissimi richiami religiosi vissuti e/al santo dei giovani. 

11 testo costituisce anche un'occasione affascinante eli 
viaggiare in una città inesorabilmente perduta (basti pen­
sare ai vaccari con relative mucche bivaccanti in piazza 
Bocca della Verità presso Santa Maria in Cosmedin), una 
città della qua le si narrano motivi eli viva curiosità e so­
prattutto eli spirituale interesse. Roma ha costituito per 
secoli il rich iamo più in tenso di qualunque altra città del 
mondo; Don Bosco ha amato questa Roma, città simbo­
lo, sede eli Pietro, "città santa", presidente della comu­
nione ecclesiale ... 

Buon pellegrinaggio, dunque, con Don Bosco! 

Francesco Motto 
Giancarlo Manieri 



A GENOVA 
IN FERROVIA 

L a partenza per Roma era fissata per il giorno 18 
del mese di febbraio 1858. In quella notte 
cadde quasi un pa lmo di neve sopra i due che 

coprivano già i l terreno. Alle 8 e mezzo, mentre 
ancora nevicava, con ·la commozione che prova un 
padre che lascia i suoi figli, sal utavo i giovani per 
iniziare il viaggio verso Roma. Benché avess imo 
una certa fretta per poter arri va re in tempo al treno, 
ci trattenemmo ancora un po' per fare testamento: 
non volevo infatti lasciare pendenze di nessun ge­
nere al l'Oratori o qualora la Provvidenza avesse vo­
luto darci in pasto ai pesci del med iterraneo [ ... ] . 
Poi d i corsa ci recammo allo sca lo fe rrov iario e, as­
sieme a don Mentasti [ ... ], partimmo co l treno alle 
dieci del mattino. 

Avvenne qui uno spiacevo le incidente: le carroz­
ze erano quasi comp lete per cu i dovetti lasciare 
Rua e don Mentasti in uno scompartimento e trova­
re posto in un altro [ .. . ]. 

IL FANCIULLO EBREO 

Capitai per caso vicino a un ragazzino di dieci 
anni. Notandone l'aspetto se m p l ice e i l viso buono, 
mi misi a conversare con lu i e [ ... ] mi accorsi che 
era ebreo. Il padre, che gli sedeva accanto, mi assi­
curava che il figl io frequentava la quarta elementa­
re, ma la sua istruz ione mi pareva non arrivasse alle 
seconda. Però era d'ingegno pronto. Il padre aveva 
piacere che lo interrogassi anzi, m' invitò a farlo 
parl are della Bibbia. Così cominciai a interrogarlo 
su lla creazione del mondo e dell'uomo, su l Paradi­
so terrestre, sulla caduta dei progenitori. Ri sponde­
va abbastanza bene, ma rimasi meravigliato quan­
do cap ii che non aveva alcu na idea del peccato 
origina le e della promessa d i un Redentore. 

- Non c'è nella tua Bibbia la promessa di Dio ad 
Abramo quando lo cacciò dal Paradiso? 

- No, me lo dica lei, ri spose. 

- Subito. Dio disse al serpente: poiché hai ingan­
nato la donna, sara i maledetto fra tutti gli animali, e 
Uno che nascerà da una donna ti schiaccerà il capo. 

- ( hi è quest'Uno di cui si parla? 
- E il Salvatore che avrebbe liberato il genere 

umano dalla schiavitù del demonio. 
- Quando verrà? 
- È già venuto ed è quello che noi chiamiamo .. . 

Qui il padre ci interruppe dicendo: 
- Queste cose noi non le studiamo perché non ri­

guardano la nostra legge. 
- Fareste bene a studiar/e, perché sono nei libri di 

Mosé e dei profeti cui voi credete. 
-Va bene, disse l'a ltro, ci penserò. Ora gli chieda 

qualcosa di aritmetica. Vedendo che non desidera­
va che gli parlassi di re ligione, conversammo di co­
se piacevo li, cos icché il padre, il fig lio e anche gli 
altri viaggiator i comi nciarono a divertirs i e a ridere 
di gusto. A lla stazione di Asti il ragazzino doveva 
scendere, ma non si dec ideva a !asciarmi . Aveva le 
lacr ime agli occhi, mi teneva la mano e commosso 
riuscì so lo a di rmi : 

- Mi chiamo Sacerdote Leone di Moncalvo; si ri­
cordi di me. Venendo a Torino spero di poter/e far 
visita . Il padre per allentare la commoz ione disse 
che aveva cercato a Torino la Storia d'Italia [da me 
scritta] . Non avendola trovata mi pregava di man­
dargliene copia. Promisi di invia re quella stampata 
appos itamente per la gioventù, poi scesi anch' io 
per cercare i miei compagni per vedere se c'era 
posto nel loro scompartimento. Trova i Rua che ave­
va le mandibole stanche a forza di sbadigliare, 
giacché da Torino ad Asti si era an noiato molto, 
non sapendo con chi attaccare discorso: i suoi 
compagni di viaggio non parlavano che di balli , 
teatro e altre cose di poco gusto [ ... ] . 

VERSO GENOVA 

Giungemmo agli Appennini. Si alzavano davanti 
a no i alt issi mi e ripidissimi. Poiché il treno viaggiava 
a gran veloc ità, avevamo l' impress ione di andare a 
urtare contro le rocce, finché su l treno si fece im­
provvisamente buio. Eravamo entrati nelle ga ller ie. 
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Queste sono "fori" che passando sotto le montagne 
fanno risparmiare parecchie decine di miglia [ ... ]. 
Senza ga llerie sa rebbe imposs ibile valicarfe, e sic­
come ci sono molte montagne, es istono parecchi 
trafori. Uno di ess i è lungo quanto la distanza tra 
Torino e Monca lieri ; qui il convoglio rimase al buio 
per otto minuti , tempo necessario a percorrere il 
tratto di galleria. 

Ci stupì constatare che la neve diminuiva man 
mano che ci avv icinavamo all a rivi era di Genova. 
Ma quale non fu la nostra meraviglia quando scor­
gemmo le campagne senza un fi lo di bianco, le 
ri ve verdeggianti, i giard ini pieni di co lori , le piante 
di mandorlo fiorite e gli alberi di pesco coi boccioli 
in proc into di schi uders i al so le! Al lora, facendo un 
confronto tra Torino e Genova, ci siamo detti che in 
questa stagione Genova è la primavera e Torino il 
più crudo inverno. 

l DUE MONTANARI 
Mi dimenticavo di parlare di due montanari che 

sa lirono nel nostro scompartimento all a stazione di 
Busalla. Uno era pallido e infermicc io da fa r com­
passione, l'a ltro invece aveva un'aria sana e vivace, 
e, sebbene toccasse i settant'anni , mostrava la vigo­
ria d i un venticinquenne. Aveva le brache corte e le 
ghette quasi sbottonate, tanto che mostrava le 
gambe nude f ino al ginocchio sferzate dal freddo. 
Era in maniche di camicia con la so la maglia e una 
giubba di panno grosso lano buttata su lle spalle. 
Dopo averlo fatto parlare di vari argomenti, gli 
dissi: 

- Perché non vi aggiustate questi abiti in modo da 
difendervi dal freddo? Rispose: 

- Vede, caro signore, noi siamo montanari, e 
siamo abituati al vento, alla pioggia, alla neve e al 
ghiaccio. Quasi nemmeno ci accorgiamo della sta­
gione invernale. l nostri ragazzi camminano a piedi 
nudi in mezzo alla neve, anzi ci si divertono senza 
badare al freddo. Da ciò ho potuto cap ire che l'uo­
mo vive di abitudini , e il corpo è capace di soppor­
tare a seconda dei cas i il freddo o il ca ldo, e quelli 
che vorrebbero porre riparo a ogni picco lo incomo­
do rischiano di indebolire la loro condi zione inve­
ce di rafforzarla. 
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LA SOSTA GENOVESE 
Ma ecco Genova, ecco il mare! Rua si agita per 

vederlo, allunga il co llo: qua nota un bastimento, là 
alcune navi, più in giù la lanterna che è un alti ssi­
mo fa nale. Giungiamo intanto alla stazione e scen­
diamo dal treno. Il cognato dell'abate Montebruno 
ci attendeva con alcuni giovani, e appena a terra ci 
acco lsero con gioia, e portando i nostr i bagagli ci 
condussero presso l'opera degli artigianelli che è 
una casa si mile al nostro Oratorio. l comp limenti 
furono brevi giacché tutti avevamo una gran fame: 
erano le tre e mezza del pomeriggio e io avevo 
preso so lo una tazza di caffè. A tavola sembrava 
che nulla ci potesse saziare, tuttavia a forza di 
mandar giù il sacco si riempì. 

Subito dopo abbiamo visitato la casa: scuo le, 
dormitori, laboratori: mi sembrava di vedere l'Ora­
tor io di dieci anni fa. l convittor i era no vent i; altri 
venti, pur mangiando e lavorando qui, dormivano 
altrove. Qual è il loro vitto? A pranzo un buon piat­
to di minestra, poi .. . niente altro. A cena una pa­
gnottella che si mangia in piedi quindi a letto ! 

Al termine siamo usc iti per un giro in città che a 
dire il vero è poco attraente, sebbene abbia magni fi­
ci palazzi e grandi negozi. Le vie sono strette, tor­
tuose e ripide. Ma la cosa più seccante era un 
vento molesto che, spirando quasi senza interruzio­
ne, toglieva il pi acere di ammi rare qualsias i cosa 
anche l a più bella[ . . . ]. 

A Genova insomma andarono deluse le nostre 
aspettative . Come se non bastasse i l vento contra­
rio impedì l'attracco del bastimento su cui doveva­
mo imbarcarci, perciò, nostro malgrado, dovemmo 
attendere fi no al giorno seguente [ ... ]. Al matti no 
ho detto messa nella chiesa dei Padri Predicatori 
sull 'alta re del Beato Sebastiano Maggi, un frate vis­
suto circa trecento anni fa. Il suo corpo è un prodi­
gio continuato, perché si conserva intero, flessibile 
e con un co lore che lo diresti morto da pochi giorni 
[ ... ]. Poi andammo a vidi mare, cioè firmare il pas­
saporto. Il conso le pontificio ci acco lse con molta 
cortes ia [ .. . ]. Cercò anche di farci avere qualche 
sconto su l battello, ma non fu possibile. 



A CIVITAVECCH lA 
VIA MARE 
L'IMBARCO 

Alle sei e mezza di sera, prima di avviarci verso 
il battello a vapore chiamato Avent ino, salutammo 
parecchi eccles iast ici venuti dagli Artigianelli per 
augurarci buon viaggio. Anche i ragazzi, attratti 
darl e buone paro le, ma soprattutto da alcune porta­
te in più nel pranzo d i quel giorno, ci erano d ive­
nuti amici e sembrava provassero disp iacere a ve­
derci partire. Parecchi eli loro ci accompagnarono 
fino al mare, qu indi sa ltando agi lmente su una bar­
chetta, vo llero scortarci f ino al battello. Il vento era 
assa i fo rte: non avvezzo a viaggiare per mare, ad 
ogni agitars i della barca temevamo el i capovolgerci 
e affondare e i nostri accompagnatori ridevano d i 
gusto. Dopo venti minuti giungemmo finalmente 
all a nave. 

A prima vista ci sembrava un palazzo circondato 
dalle onde. Salimmo a bordo, e portato il nostro 
bagag lio in un allogg i ~mento alqua.nto spaz ioso, c i 
sedemmo per nposarc1 e pensare: c1ascuno provava 
part ico lar i sensaz ioni che non sapeva come espri­
mere. Rua osservava tutto e tutti in silenzio. Ed 
ecco il primo intoppo: essendo arrivati all 'ora d i 
pranzo, non siamo andati sub ito a mangiare; quan­
do l'abb iamo richiesto, era tutto f inito. Rua dovette 
cenare con una mela, una pagnotte ll a e un bicchie­
re el i v ino Bordò, io mi accontenta i el i un pezzetto 
d i pane e un po' di quell 'ecce llente vino. Da notare 
che quando si viagg ia in nave, nel b iglietto sono 
compresi anche i pasti, per cui che si mangi o no si 
paga ugualmente. 

Dopo siamo saliti in coperta per renderei conto 
di come fosse questo "Avent ino". Abbiamo così sa­
puto che i bastimenti prendono nome da i luoghi 
p iù famos i delle zone verso cui sono diretti. Uno si 
chiama Vaticano, un altro Quirinale, un altro Aven­
tino, come il nostro, per ricordare i sette famos i 

colli di Roma. Q uesta nostra nave parte da M arsi­
glia, tocca Genova, Livorno, Civitavecchia, poi con­
tinua per Napo li , M essi na e M alta. Al rito rn o ripete 
lo stesso percorso fi no a Marsiglia . Si chiama anche 
battello postale perché porta lettere, p ieghi, ecc. 
Che facc ia bello o brutto tempo parte com unque. 

IL MAL DI MARE 

Ci avevano assegnato la cuccetta che è una spe­
cie eli armadio a ripiani dove i passeggeri si cori ca­
no sopra un materasso in c iascun ripiano. Alle 
diec i sa lparono le ancore e il battello, spinto dal 
vapore e da un vento favorevo le, cominciò a corre­
re a gran veloc ità alla vo lta di Li vorno. Quando 
fummo al largo fui assal ito dal mal di mare che mi 
tormentò per due giorn i. Questo fastidio consiste in 
un vomito frequente, e quando non si ha più nulla 
da rigettare gli sfo rzi d iventano più vio lent i, sicché 
la persona diviene così sfini ta che rifiuta qualsias i 
alimento. L'un ica cosa che può recare qualche so l­
l ievo è i l metters i a letto e stare, quando il vomi to 
lo permette, co l corpo interamente disteso. 

LIVORNO 

Quella del 20 febbraio fu una brutta notte. Non 
correvamo perico lo per il mare agitato, ma il mal d i 
mare m i aveva talmente prostrato che non riuscivo 
a stare né coricato, né in pied i. Mi gettai giù dalla 
cuccetta e andai a vedere se Rua fosse vivo o 
morto. Egli però non aveva che un po' d i spossatez­
za, nient'a ltro. Si alzò subito mettendosi a mia di­
sposiz ione per alleviarmi i d isagi della traversata. 
Q uando D io vo lle giungemmo al porto d i Livorno. 
Per porto s' intende un seno del mare riparato dalla 
furia dei venti da barri ere natu rali o da basti oni co­
strui t i da ll' uomo. Q ui le navi sono al riparo da ogni 
peri co lo, qu i scaricano le loro merci e ne cari cano 
altre per altre destinazioni, qui si fanno i riforni ­
menti. l passeggeri che lo des iderano possono 
anche scendere a terra per qualche giro in c ittà 
purché torni no in orario[ ... ] . 

Sebbene io desiderassi scendere per visitare la 
città, di re messa e salutare qualche amico, non 
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potei farlo, anzi fu i costretto a tornare nella mia 
cuccetta e sta rmene lì buono buono a digiuno. Un 
cameriere di nome Charles mi guardava con occhio 
di compass ione e ogni tanto mi veniva vicino of­
frendom i i suo i serv izi. Vedendo lo così buono e 
cortese cominciai a conversare con lui, e fra le altre 
cose gli domandai se non temesse di essere deriso 
assistendo un prete sotto l'occhio di tante persone. 

-No, mi disse in francese, come vede nessuno fa 
le meraviglie, anzi tutti la guardano con bontà, mo­
strando desiderio di aiutarla. D'altronde mia madre 
mi ha insegnato ad avere grande rispetto per i sa­
cerdoti per guadagnare la benedizione del Signore. 
Charles, andò poi a chiamare un dottore: ogni ba­
stimento ha il suo med ico e i pri ncipa li rimedi per 
qualsiasi bisogno. Il medico venne e le sue maniere 
affabi li m i so lfevarono alquanto. 

-Comprendete il fra ncese? Mi disse. Risposi: 
- Comprendo tutti i linguaggi del mondo, anche 

quelli che non sono scritti, perfino il linguaggio dei 
sordomuti. Scherzavo per sveg liarmi dalla sonno­
lenza che mi aveva preso. L'altro comprese e si 
mise a ridere. 

- Peut etre, può darsi! Diceva mentre mi visitava. 
All a f ine mi an nunciò che al mal di mare si era ag­
giunta la febbre e che una bibita di tè mi avrebbe 
fatto bene. Lo ringraziai e gli chies i il suo nome. 

- Il mio nome, disse, è }obert di Mars iglia, dottore 
in medicina e chirurgia. Charles attento agli ordini 
de l dottore in breve tempo mi preparò una tazza di 
tè, di lì a poco un 'a ltra, poi un'a ltra ancora. E mi 
fece bene, tanto che riuscii a prendere sonno. 

Alle cinque [pomeridiane] il battello levò le an­
core. Quando fummo in alto mare di nuovo ebbi 
conati di vomi to ancor più vio lenti , rimanendo agi­
tato per circa quattro ore, poi per lo sfinimento -
non avevo ormai più null a nello stomaco- coad iu­
vato dal rollio della nave mi addormentai e ri posai 
di un sonno tranquillo fino all 'arrivo a Civitavecchia. 

PAGARE, PAGARE, PAGARE 
Il riposo della notte mi aveva fatto tornare le 

forze. Sebbene sfi nito per il lungo digiuno, mi alza i 
e preparai i bagagli . Stavamo per scendere quando 
ci avvisarono di un debito che non sapevamo di 
aver contratto. Il caffè non era compreso co l vitto 
ma si doveva pagare a parte, e noi che ne avevamo 
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prese quattro tazze pagammo un supplemento di 
due franchi, va le a dire cinquanta centesim i a tazza. 

Il capitano, fatti vid imare i passaporti , ci conse­
gnò il permesso di sbarco; e qui com inciò la teoria 
delle mance: un franco ciascu no ai barcaioli , mez­
zo franco per il bagaglio (che portavamo noi), 
mezzo franco alla dogana, mezzo franco a chi ci 
invitava in vettura, mezzo al facchino che sistema­
va i bagag li, due franchi per il visto sul passaporto, 
un franco e mezzo al conso le pontificio. Non si fa­
ceva in tempo ad aprire bocca che subito bisogna­
va pagare. Con l'aggiunta che, variando le monete 
di nome e di va lore, dovevamo fidarci di chi ci fa­
ceva il camb io [ ... ] . Alla Dogana rispettarono un 
pacco indiri zzato al card inale Antonelli col bollo 
pontificio, entro cui avevamo messo le cose più im­
portanti [ ... ]. 

Terminate le operazioni mi recai dal barbiere a 
farmi radere una barba di dieci giorni . Tutto andò 
bene, ma in bottega non riuscii a distogliere lo 
sguardo da due corn a su un tavolino. Erano lunghe 
circa un metro e ornate di ane lli luccicanti e nastri. 
Pensavo fossero destinate a qualche uso particola­
re, ma mi dissero che erano di giovenca, che noi 
chiam iamo bue, poste là solo per ornamento [ ... ]. 



ROMA 1 
VERSO ROMA l N CARROZZA 

l ntanto don Mentasti era su tutte le furie perché 
non ci vedeva arri va re, mentre la vettura già ci at­
tendeva. Noi c i eravamo mess i a correre per arrivare 
in tempo. Sa liti in vettura partimmo per Roma. La 
distanza da percorrere era di 47 migli a ita liane che 
corri spondono a 36 miglia piemontesi; la strada era 
molto be lla. Avevamo preso posto sul coupé da 
dove potevamo contempl are i prati verdeggianti e 
le siepi f ior ite. Una curios ità c i divertì non poco. Ci 
accorgemmo che tutto andava a tre a tre: i cavalli 
dell a nostra vettura erano aggiogati a tre a tre; in­
contrammo pattug li e di so ldati che andavano a tre 
a tre; perfino alcu ni contadini cam minavano a tre a 
tre, come pure alcune vacche e alcu ni as ini pasco­
lavano a tre a tre. Noi ridevamo su queste strane 
coincidenze [ ... ]. 

UNA TAPPA PER l CAVALLI 

A Palo il vetturino concesse ai viaggiatori un'ora 
di libertà per avere il tempo di ristorare i cava lli. 
Noi ce ne servi mmo per correre nella vicina locan­
da a levarci la fame. Le faccende ci avevano quas i 
fatto dimenticare il mangiare; da mezzogiorno del 
venerdì non avevo preso che una tazza di caffe lat­
te. Ci siamo messi intorno alle pagnottelle e abbi a­
mo mangiato, o meglio, divorato tutto. Nel vedere 
poi il cameriere tutto sfinito e pa llido gli chiesi che 
cosa avesse. 
-Ho le febbri che da molti mesi mi affliggono, ri­

spose. lo allora fec i il buon medico: 
- Lasciate fare a me, vi prescrivo una ricetta che 

caccerà per sempre la febbre. Abbiate so lo fiducia 
in Dio e in San Luigi. Preso quindi un pezzo d i 
carta con la matita scr issi la mia ricetta, raccoman­
dandogli di portar la da qualche farmacista. Era 
fuori di sé da ll a gio ia, e, non sapendo come meglio 
dimostrare la sua gratitudine, baciava e ribac iava la 
mia mano, e vo leva baciarla anche a Rua, che per 
modestia non glielo perm ise. 

Fu pure simpatico l'incontro con un carabi niere 
pontificio. Egli pensava di conoscerm i, ed io crede­
vo di conoscere lui, così ci siamo sa lutati tutti e 
due con gran festa. E quando ci siamo accort i del­
l'equ ivoco, l'am icizia e le espressioni di benevo­
lenza e di ri spetto continuarono: per fargli piacere 
ho dovuto permettere che mi pagasse una tazza di 
caffè, da parte mia gl i offrii un bicchierino di rhum. 
Avendomi poi chiesto di !asciargli qualche ricordo, 
gli regalai fa medaglia di San Luigi Gonzaga. Il no­
me d i quel buon ca rab iniere era Pedrocchi. 

NELLA CITTÀ DEl PAPI 

Montati nuovamente in vettura e vo lando più ve­
loci co l desiderio che con le zampe dei cava lli, c i 

• San Pietro in Vincoli. 

sembrava ogni momento di essere a Roma. Ca lata 
la notte, ogni volta che si scorgeva lontano un ar­
busto od una pianta Rua subito esclamava: 

- Ecco la cupola di San Pietro. Ma prima di arri­
vare abb iamo dovuto procedere fi no alle dieci e 
mezza della sera, ed essendo ormai notte fonda, 
non riuscivamo a scorgere più nessun particolare. 
U n certo brivido tuttavia ci prese al pensiero che 
stavamo entrando nella città santa [ ... ]. Arr ivati fi­
nalmente al punto di fermata, non avendo alcuna 
conoscenza del luogo, abbiamo cercato una guida 
che per dod ici baiocchi ci accompagnò a casa De 
Maistre, in via del Quirinale 49, alle Quattro Fon­
tane. Erano già le undi ci. Fummo acco lt i con bontà 
da l conte e da lla contessa; gli altri era no già a letto. 
Preso un po' di ristoro ci siamo dati la buona notte 
e siamo andati a dormire. 

SAN CARLINO 

La parte del Quirinale da noi abitata viene chia­
mata Quattro Fontane perché zampill ano quattro 
font i perenni da quattro ango li di quattro contrade 
che qui si uniscono. Di fronte alla casa dove aveva­
mo preso dimora vi era la chiesa dei ca rmelitani . 
Costoro, tutti spagno li, apparteneva no all 'ordine 
detto della Redenzione degli Schiavi. La chiesa fu 
costrui ta nel 1640 e intitolata a San Carlo; ma per 
distinguerla da altre dedicate al medesimo santo fu 
chiamata San Carlino. Recatici in sacrestia, abbia­
mo mostrato il Celebret, (il tesserino per celebrare 
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- San Carlino a lle Quattro Fontane. 

n. d.r.) e così abbiamo potuto dire messa [ ... ]. Il 
giorno lo passammo quasi interamente ad ord inare 
re nostre ca rte, fare commissioni, portar lettere[ . .. ]. 

Il PANTHEON 

Approfittando di un'ora che rimaneva ancora 
prima di notte, ci recammo al Pantheon che è uno 
dei più antichi e celebri monumenti di Roma. 
Venne fatto costruire da M arco Agrippa, genero di 
Cesare Au gusto, venticinque anni prima dell 'era 
vol gare (della nasc ita di Cristo n.d.r.). Si crede che 
questo ed if icio sia stato chi amato Pantheon, che 
vuo i dire tutti ~li dei, perché di fatto era ded icato a 
tutte le divi ni ta. La facciata è veramente superba . 

- Il Pantheon. 
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Otto grosse co lon ne reggono un elegante corn icio­
ne. Sub ito dopo ecco un porticato formato da sedic i 
colonne fatte di un so l b locco di grani to, poi il pro­
nao, o avantemp io, costitui to da quattro pil astr i 
scanalati, entro cui sono ri cavate nicchie antica­
mente occupate dalle statue di Augusto e di Agrippa. 

All ' interno si presenta un 'a lta cupola aperta in 
mezzo, dall a quale penetra la luce, ma anche il 
vento, la pioggia, e la neve, quando ne cade da 
queste parti . Qui i più prezios i marmi servono da 
pavimento o da ornamento tutto intorno. Il diame­
tro è di centotrentatre piedi, corrispondenti a di­
c iotto trabucchi (c.ca 55 m). Questo tempio servì al 
culto degl i dei fi no al 608 dopo Cristo, quando 
papa Bonifac io IV, per imped ire i disord in i che si 
commettevano durante i sacrifi c i, lo dedicò al cu lto 
del vero Dio, cioè a tutti i santi. 

Questa chiesa andò soggetta a molte vicende. 
Quando Bon ifac io IV otten ne questo luogo dall ' im­
peratore Foca e lo dedicò al culto di Dio e de ll a 
M adonna, fece trasporta re da vari c imiteri ventotto 
ca rri di reliquie che co llocò sotto l'a ltare magg iore. 
Da allora cominciò ad essere chiamato Santa Maria 
ad Martyres. Fra le cose che gradimmo molto fu vi­
sitare la tomba del grande Raffae ll o [ ... ]. Ora que­
sta chiesa porta anche il nome di Rotonda, dalla 
fo rma della sua costruzione. Davanti si estende una 
piazza il cui centro è occupato da una grande fon ­
tana di marmo, sormontata da quattro delf ini che 
gettano conti nuamente acqua. 

SAN PIETRO IN VINCOLI 

Il 23 febbraio [ . .. ] siamo rimasti molto contenti 
de lla visita a San Pietro in Vincoli, chiesa a sud di 
Roma su l confine della città. Fu una giornata me­
morabile perché co incideva con una delle rare 
volte in cui venivano messe in mostra le catene di 
Sa n Pietro, le cui chiav i sono custodite dallo stesso 
Santo Padre. 

Una trad izione rit iene che fu lo stesso Pietro a 
erigere qui la prima chiesa, dedicandola al Salvato­
re. Distrutta dall'i ncendio di Neron e, ven ne da San 
Leone M agno ricostruita nel 442 e ded icata al 
primo Papa. Fu chiamata San Pietro in Vinco li , per­
ché il Pontefice vi co llocò la catena con cui il Prin­
cipe degl i Aposto li a Gerusalemme era stato, per 
ordin e di Erode, incatenato. Il patr iarca Giovenale 
l'aveva rega lata all ' imperatri ce Eudoss ia, che a sua 
vo lta l' inviò a Roma all a fig lia Eudoss ia junior, mo­
glie di Valentiniano 111. A Roma si conservava an­
che la catena cu i era incatenato San Pietro nel ca r­
cere M amerti no. Quando San Leone vo lle fa re il 
confronto di questa con quell a di Geru sa lemme, in 
modo prodigioso le due catene si unirono, cosic­
ché oggi ne fo rm ano una so la, che si conserva in 
un altare appos ito a lato de lla sacrestia. Noi abbia­
mo avuto la conso laz ione di toccare quelle catene 
co lle nostre mani , baciarle, metterce le al collo e 
accostarl e all a fronte. Abb iamo anche attentamente 



- San Luigi dei Francesi. 

controllato per riuscire a scorgere il punto di unio­
ne delle due, ma non ci fu possibi le. Abbiamo solo 
potuto constatare che la catena di Roma è più pic­
co la di quella di Gerusa lemme. 

A San Pietro in Vincqli si trova il magnifico se­
polcro di Giulio Il [ ... ]. E uno dei capo lavori del ce­
lebre Michelangelo Buonarroti , che è ritenuto uno 
dei massimi arti st i del marmo, spec ialmente per la 
statua del Mosè posta vicino all ' urna. Il patriarca è 
rappresentato con le tavole della legge piegate 
sotto al braccio destro, in atto di parlare al popolo 
che egli guarda fieramente, perché si era ribellato. 
La chiesa è a tre navate, separate da venti colonne 
di marmo paria, e due di granito ben conservato. 

SAN LUIGI DEl FRANCESI 

Verso le nove ci portammo a Santa Maria sopra 
Minerva, ave fummo ri cevuti in udienza privata dal 
card inale Gaude per circa un 'ora e mezza. Egli par­
lò con noi in dialetto piemontese, interessandosi ai 
nostri oratori [ ... ]. Dopo mezzogiorno ci recammo 
a fare visita al marchese Giovanni Patri zi [ ... ]. In 
facc ia al suo palazzo c'è la chiesa di San Luigi dei 
Frances! che dà il nome alla piazza e alla contrada 
vici na. E una chiesa ben tenuta e arri cchita di molti 
marmi preziosi. La sua singo larità consiste nei se­
polcri degli uomini illustri francesi morti a Roma. 
Infatti il pav imento e le mura sono coperte di epi ­
taffi e lapidi [ ... ]. 

SANTA MARIA MAGGIORE ALL'ESQUILINO 

. Dal Quirinale si apre una via che porta aii'Esqui­
lmo, così detto per i molti elc i d i cui era ammanta­
to. Nella parte più elevata s'i nnalza Santa Maria 
Ma~g!ore, !a cu i origine è narrata così da tutti gli 
stonc1 sacr1. Un certo Giovanni, patrizio romano, 

non avendo figli, desiderava impiegare le sue so­
stanze in qua lcn e opera di pietà [ ... ] . La notte del 4 
agosto del 352 gli apparve in sogno la Madonna 
che gli comandò di innalzar le un tempio nel luogo 
dove la matti na dopo avrebbe trovato neve fresca. 
La stessa visione ebbe il papa di allora Liberia. Il 
giorno seguente si spa rse voce che sul co lle Esquili­
no era caduta abbondante neve, perciò Liberia e 
Giovanni vi si recarono, e, constatato il prodigio, si 
attivarono per mettere in pratica il comando avuto 
nella visione. Il Papa segnò il tracciato del nuovo 
tempio, che in breve fu portato a termine con i de­
nari di Giovanni: pochi anni dopo Liberia poté pro­
cedere alla consacraz ione[ ... ] . 

Davanti alla chiesa si estende una vasta piazza al 
centro del la quale è posta l'antica co lonna di 
marmo bianco, tolta dal tempio della pace. Il pon­
tefice Pao lo V l'anno 1614 la dotò di una base e un 
capite llo, sopra eu i co llocò la statua della Madon­
na co l Bambino. L' architettu ra della facciata è mae­
stosa ed è sostenuta da grosse co lonne di marmo 
che formano uno spazioso vestibolo. In fondo ad 
esso è stata posta la statua di Filippo IV, re di Spa­
gna, che fece molte donazioni a favore di questa 
chiesa e vo lle egli stesso essere iscritto fra i ca non i­
c i. Il pavimento è in mosaico prezioso lavorato con 
marmi di vario genere, tutti di inca lcolab ile valore. 

La cappella a destra dell'altare maggiore conser­
va la tomba di San Girolamo, la culla del Salvatore 
e l'a ltare di papa Liberia. L'a ltare papale è ri coperto 
da preziosi marmi di porfido, e sostenuto da quat­
tro putti di bronzo dorato. Sotto di esso si apre la 
Confessione, che è una cappe lla ded icata a San 

- Santa Maria Maggiore. 



Mattia. Siamo andati a visitar la nel giorno della sta­
zione quaresimale, così abb iamo avuto la fortu na 
di trovare esposto sopra un ricco altare il capo di 
San Mattia. L'abb iamo osservato attentamente, e 
abbiamo notato la pe lle attaccata alla testa, anz i, 
appa iono ancora alcuni cape lli attaccati al venera­
to teschio. 

LA VERGINE E LA PESTE 

Nella cappella a sinistra dell'altare si può osser­
vare un dipinto della Vergine attribuito a San Luca, 
molto venerato dal popo lo. L' immagi ne fu tenuta in 
grande cons iderazione da i papi. San Gregorio Ma­
gno nella terri b ile pestilenza del 590 la portò in 
processione f ino al Vaticano. Era il 25 aprile. Giun­
to il corteo nei pressi della mole Adriana, fu visto 
un ange lo che riponeva la spada nel fodero, indi­
cando così la cessazione dell a peste. In memori a di 
questo prodigio la Mole Adriana fu denominata Ca­
ste l Sant'Angelo, e da allora la processione si ripete 
ogni anno nel giorno di San Marco Evangelista. In 
Santa Maria Maggiore tutto è maestoso e grande; ma 
il pa rl arne o scri verne sono insuffic ient i per arrivare 
a descri ver la con verità. Chi la vede co i propri 
occhi ferma lo sguardo meravigliato in ogn i angolo. 

Oggi mercoledì di quaresima qui a Roma si di­
giuna e questo vuoi dire che sono proibiti non solo i 
cib i di carne, ma anche ogn i minestra o pietanza a 
base di uova, bu rro o latte. Olio, acqua e sa le sono 
i condimenti che si usano in questi merco ledì . La 
pratica è ri gorosamente osservata da ogni classe di 
persone tanto che nei mercati e nelle botteghe quel 
giorno non si trova né ca rne, né uova, né burro. 

LA LEGGENDA DI SAN GALGANO 

A sera la signora De Maistre ci raccontò una sto­
ria degna di essere ricordata. Disse: 

L'anno scorso venne a trovarci il vicario generale 
di Siena. Fra le tante cose di cui era solito parlarci, 
ci narrò la storia di San Ga lgano soldato. Questo 
santo è morto da secoli, e il suo capo si conserva 
intatto; ma la meraviglia più grande è che ogni 
anno gli tagliano i capelli, che crescono insensibil­
mente e tornano della medesima lunghezza l'anno 
seguente. Un protestante dopo che ebbe ascoltato 
questo prodigio si mise a ridere dicendo: lascino si­
gillare da me l'urna dove è conservato il capo, e se i 
capelli cresceranno ugua lmente riconoscerò il mi­
racolo e diventerò cattolico. La cosa fu riferita al 
vescovo che rispose: io metterò i sigilli vescovi/i 
per l'autenticità della reliquia, egli metta i suoi per 
assicurarsi del fatto . Così fu fatto; ma quel signore, 
impaziente di vedere se il prodigio cominciava ad 
operarsi, dopo alcuni mesi chiese di aprire l'urna. 
Immaginate la sua meraviglia quando vide che i ca­
pelli di Sa n Ga lgano erano già cresciuti come 
avrebbero fatto se fosse stato vivo! Allora è vero! 
SUPPLEMENTO OTTOBRE BS 
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Esclamò. Diventerò cattolico. Infatti l'anno seguen­
te nel giorno della festa del Sa nto egli con la sua fa­
miglia rinunziò al luteranesimo e abbracciò la reli­
gione cattolica, che oggi professa con esemplarità. 

SANTA PUDENZIANA AL VIMINALE 

Dalle Quattro Fontane si sale al Viminale, chia­
mato così per i molti vim ini , cioè i giunchi , che un 
tempo lo ri copr ivano. Ai pied i di questo co lle nella 
casa di Pudente, senatore romano, alloggiò San 
Pietro quando venne a Roma. Il santo aposto lo 
convertì alla fede il suo ospite e trasformò la sua 
casa in chiesa. San Pio l verso il 160, su istanza 
delle vergin i Pudenziana e Prassede, figlie del nipo­
te del senatore Pudente, consacrò questa chiesa, 
che [ ... ] in seguito ven ne dedicata a Santa Puden­
ziana perché vi aveva ab itato e vi era morta. Molti 
pontefici misero mano alla ristrutturaz ione di que­
sto luogo che contiene preziose testimonianze cri­
stiane. Merita speciale attenzione i l pozzo di santa 
Pudenziana . Si crede che in esso ella seppe llisse i 
corpi dei martiri . Sul fondo si possono notare una 
grande quantità di rel iqu ie: la storia dice che con­
tiene le reliquie di tremila martiri. 

Accanto all'altare maggiore c'è una cappella d i 
forma ob lunga sul cui altare si amm ira un gruppo 
marmoreo di Gesù nell 'atto di consegnare le chiavi 
a San Pietro. Si crede che l'a ltare sia quello stesso 
su cui ha celebrato messa San Pietro, e su l quale 



con grande conso laz ione ho potuto ce lebrare io 
stesso. Vi sono conservati va ri pezzi di spugna, gli 
stess i d i cui si servi va Pudenziana per raccog liere il 
sangue dalle piaghe dei martiri, oppure da ll a terra 
che ne era impregnata. 

Continuando verso sinistra si giunge a una cap­
pell a dove si conserva la testimonianza di un gran­
de miracolo. Mentre celebrava messa un sacerdote 
cadde in dubbio sulla possib ili tà dell a presenza 
rea le di Gesù nell'ostia santa. Dopo la consacraz io­
ne l'ostia gli sfuggì dal le mani e cadendo sul pavi­
mento rimbal zò prima su un grad ino, po i su un 
altro. Là dove batté la prima vo lta il marmo rim ase 
quasi forato, anche nel secondo sca li no si formò 
una cavità assai profonda a forma di ostia . Questi 
due grad ini d i marmo sono conservat i in quello 
stesso luogo, custod iti da appositi cance lli. 

SANTA PRASSEDE 

Da Santa Pudenziana salendo verso I'Esquilino, a 
poca distanza da Santa Maria Maggiore s' incontra 
la chiesa di Santa Prassede. Verso ranno 162 cl . C., 
sopra il luogo dove erano le terme, oss ia i bagni di 
Novato, San Pio l eresse una chiesa in onore di 
questa vergine, sorel la di Novato, Pudenziana e 
Teotilo. Il luogo servì di rifugio ag li antichi cr istian i 
in tempo di persecuz ione. La Santa, che si adopera­
va per forn ire quanto occorreva ai cr istiani perse­
guitati , provvedeva anche a raccogliere i corp i dei 
martiri che poi seppelliva, versando il loro sangue 
nel pozzo che sta in mezzo all a chiesa . Essa è ri c­
chissima di ornamenti e marm i preziosi, come lo 
sono quasi tutte le chiese di Roma. 

- Santa Prassede. 

C'è anche la cappella dei martiri Zenone e Valen­
tino, i cui corp i, fatt i trasportare da San Pasquale l 
l'anno 899, riposano sotto l'altare. Qui si conserva 
anche una co lon na di diaspro, alta circa tre palmi, 
che un ca rdina le di nome Colonna l'anno 1223 fece 
trasportare dalla Terrasanta. Si ritiene che sia quell a 
a cui fu legato il Salvatore durante la f lagell azione. 

IL CELIO 

Daii'Esquilino guardando a ovest si vede il colle 
Celio. Anticamente ven iva chiamato Querchetula­
no da ll e querce che lo ricoprivano. Più tard i fu de­
nominato Ce lio da Ce le Vilen na, cap itano degli 
Etruschi venuti in soccorso di Roma, e che Tarqui­
nia Pr isco fece alloggiare su detto colle. La prima 
cosa che si nota è l'obelisco più grande che si co­
nosca. Ramsete, faraone d' Egitto, lo fece innalzare 
a Tebe dedicandolo al sole. Costantino i l Grande lo 
fece trasportare attraverso i l N i lo fino ad Alessan­
dria, ma, colto dalla morte, toccò al fig lio Costanzo 
trasportarl o a Roma. Per il viaggio si usò un vasce llo 
d i trecento remi, e attraverso il Tevere fu condotto 
nell ' Urbe e posto in un luogo detto Circo Massimo. 
Qu i cadde spezzandosi in tre parti . Papa Sisto V lo 
fece restaurare e innalzare nella piazza del Latera­
no l'anno 1588. !-'obelisco giunge all 'a ltezza di 
153 piedi romani . E tutto ornato di gerogli fici e sor­
montato da un 'a lta croce. 

A destra della piazza c'è il battistero di Costanti­
no con la chiesa di San Giovanni in Fonte. Si dice 
sia stata costru ita da Costantino in occasione del 
battes imo che ri cevette dal pontef ice San Si lvestro 
l'anno 32 4. Da lle due cappelle annesse dedicate 
una a San Giovanni Batt ista, l'altra a San Giovann i 
Evangeli sta ha preso il nome di chiesa di San Gio­
vanni in Fonte. Il battistero, che è una vasca di 
grande larghezza rivestita di marmi preziosi, è nel 
mezzo. La cappelletta annessa dedicata a San Gio­
vann i Batt ista si crede sia una camera di Costanti­
no, cambiata in oratorio e dedicata al santo Precur­
sore dal papa sant' Ilario. 

SAN GIOVANNI IN LATERANO 

Uscendo dal battistero e attraversando la vasta 
piazza, s'incontra la basil ica di San Giovanni in La­
terano. Questa celeberrim a costruzione è la prima 
e principa le chiesa del mondo cattolico. Su lla fac­
ciata è scritto: Ecclesiarum Urbis et Orbis Mater et 
Caput (madre._ e capo di tutte le chiese di Roma e 
del mondo). E la sede del Sommo Pontefice come 
vescovo di Roma; dopo la sua incoronaz ione eg li 
va a prenderne so lennemente possesso. Fu chiama­
ta anche Basilica Costantiniana, perché fondata da 
Costantino il Grande. Fu detta poi Basilica Latera­
nense perché inna lzata dove era il pa lazzo di un 
certo Plauz io Laterano, fatto ucc idere da Nerone; e 
anche Basilica del Sa lvatore a segu ito di una appari ­
zione del Sa lvatore avvenuta durante la costruzio-
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- San Giovanni in laterano. 

ne. La chiamano ancora Basilica Aurea per i pre­
zios i doni di cu i fu arr icchita, e Basilica di San Gio­
vanni perché dedicata ai sa nti Giovanni Battista ed 
Evange li sta. 

Fu Costantino il Grande a farla costruire presso i l 
suo palazzo, attorno all 'anno 324. Ampliata poi co.n 
nuovi corpi di fabbrica, fu ced uta al san~o Ponte~l­
ce. Qui abitarono i Papi fino al tempo d1 Gre~on o 
Xl. Quando costui riportò la Santa Sede da Av igno­
ne a Roma trasferì la sua ab itaz ione in Vaticano. 

L'anno 1308 scopp iò un terribile incendio c~e la 
distrusse ma Clemente V, che allora era 1n Avigno­
ne, mandò subito i suoi agenti con gran?i s9mme 
di danaro, e in breve fu ricostruita. Il portiCO e retto 
da ventiquattro grossi pilastri ; in fondo vi è la ~tatua 
di Costanti no trovata nelle sue terme al Qu ~nnale . 
La porta grande di bronzo è di s~rao rdi,n ari~ a lte~­
za. Essa fu tolta dalla chiesa d1 Sant Adnano 1n 
Campo Vaccino e fatta trasportare qui. Costituisce 
un raro esempio di porte antiche dette Quadn_fore_s, 
cioè costruite in modo che si potessero apme 1n 
quattro parti , una per vo lta senza che alcuna met­
tesse in pericolo la stabil ità de ll 'altra. Su lla destra 
c'è una porta murata che si apre so lo nell 'an no del 
giubileo e perciò è detta Porta Santa. 

L'interno è a cinque navate. La lunghezza, l'al­
tezza, la preziosità dei pavimenti, delle scultu re e 
delle pitture sono cose che incantano a veder le. B1-
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sognerebbe farne grossi volumi a parlarne degna­
mente. Le reliquie più insignì di questa chiesa sono 
il capo dei due principi degli Apostoli Pi~tro e 
Paolo. Essi sono custod iti sotto l'altare magg1ore e 
incassati in un altro capo d'oro. Vi è pure una reli­
quia insigne di San Pancrazio ~artire, e vi si cu ~to­
disce una tavola che s1 pensa s1a quella medes1ma 
sopra la quale Gesù celebrò la sacra cena coi suoi 
Apostoli. 

Uscendo dalla chiesa per la porta principale e at­
traversando la piazza si trova la Scala Santa, un 
edificio che papa Sisto V fece innalzare per custo­
dirvi la sca la, che prima si trovava a pezz~ nel vec­
chio palazzo papale del Laterano. Essa e forr:nat~ 
da ventotto grad in i di marmo bi~nco, del pretono ~,1 
Pilato a Gerusalemme che Gesu sa l1 e discese p1u 
vo lte durante la sua passione. Sant'Elena, madre di 
Costantino, li inviò a Roma insieme con molte altre 
cose santificate dal sangue di Gesù Cristo. questa 
celebre sca linata è ten uta in grande veneraZione e 
perciò si sa le in gi nocch io; e si ridiscende per una 
delle quattro scal e latera li. Quest.i gr?d.ini .si san~ 
incavati per il grande afflusso d1 c~ 1 st1an1 che l! 
hanno saliti, per cui sono stati coperti con tav~lon1 
di legno. Lo stesso S1sto V fece co llocare nel! alto 
della sca la la celebre cappell a domestica dei pap~ 
che è piena delle più insignì reliquie, e che perc1o 
viene ch iamata Sancta Sanctorum. 



CITTÀ 
DEL· VATICANO 1 
lA COSTRUZIONE 

Il colle Vaticano contiene quanto esiste di più 
eccellente nelle arti, e di memorab ile nella religio­
ne; perciò ne daremo un ragguaglio un po' più pre­
ciso. Fu chiamato Vaticano da Vagita nus, una divi­
nità che pensavano sovri ntendesse al vagito dei 
fanciulli. Infatti la prima sillaba Uà (va n.d.r.) di cu i 
è composta la parola è anche il primo grido dei 
bambini. Il colle acquistò rinomanza quando Ca li ­
go la vi costruì i l circo che fu poi detto di Nerone. 
Ca ligo la per passare dalla sinistra alla sponda de­
stra del Tevere costruì il ponte Vaticano, detto 
anche Trionfa le che ora però non es iste più. Il ci rco 
di Nerone incominciava dov'è oggi la chiesa di 
Santa Marta e si estendeva fino alle sca le dell'anti­
ca basilica Vati cana. In questo circo fu seppellito il 
corpo del Principe degli Aposto li [ .. . ]. 

lì vennero anche sotterrate le ossa di altri papi 
tra cui Lino, Cleto, Anacleto, Eva ri sto ed altr i anco­
ra . La Memoria di San Pietro, ossia il tempietto co­
struito sulla sua tomba, durò fino ai tempi di Co­
stantino che, per desiderio di San Silvestro, verso il 
319 mise mano alla costruzione di una chiesa in 
onore dell 'Apostolo. Essa fu eretta proprio intorno a 
quel tempietto, servendos i di materia le tolto da ed i­
fici pubblici. La costru zione fu chiamata Basilica 
Costantiniana, e a quei tempi era reputata fra le più 
ce lebri della crist ianità. Nel mezzo di quella chie­
sa, fatta a forma di croce latina, vi era l'a ltare dedi­
cato a San. P~etro sotto i l quale era sepo lto, protetto 
da cancelli, il suo corpo; quel vano fi n da allora si 
usava chiamare Confessione di San Pietro. Termina­
to il tempio e dotatolo di ri cchi arred i papa Silve­
stro lo consacrò il 18 novembre del 324 [ ... ]. l pon­
tefic i che vennero in seguito lo abbellirono e am­
pliarono. Per undici seco li fu l'oggetto della devo­
zione e dell 'ammiraz ione dei cri stian i che si reca­
vano a Roma. 

Nel secolo XV cominciava ad andare in rovina, 
perciò Nico lò V pensò di rinnovarlo, ma ebbe so lo 
il merito di iniziare i lavori, perché la morte gli fece 
sospendere ogni cosa. Giulio Il riprese la costruzio­
ne alla quale cambiò nome, da Basilica Costanti­
nia~a a Sa n_ Pietro in V~tican?, e pose la prima pie­
tra il 18 apnle 1506 . Gl1 architett i furono Bramante, 
in seguito fra Giocondo Domenico e Raffaello San­
zio. Dopo costoro lavorarono i più celebri architetti, 
e i più sublimi ingegni del tempo. 

lA GRANDE PIAZZA 

[ .. .) Dinanzi alla basilica si apre una vasta piazza 
la cu1 lunghezza supera il mezzo chilometro. Essa è 

formata da 284 co lonne e da 64 pilastri che, dispo­
sti in sem icerchio da ambo i lati in quattro file, for­
mano tre vie di cui la più ampia quella centra le 
può permettere il transito di due carrozze. Sopra al 
co lonnato sono poste 96 statue di santi, in marmo, 
dell 'a ltezza di circa l O piedi. Al centro invece s' in ­
nalza l'obe lisco egizio . Esso è formato da un sol 
pezzo, ed è il so lo che sia restato intero. Misura 
126 pied i d i altezza compresa la croce e il piedi­
sta llo. Non ha gerog lifici. Nuccoreo re d'Egitto l'a­
veva innalzato a Eliopol i, da dove venne prelevato 
e fatto trasportare a Roma da Ca ligo la l'anno 3° del 

- Piazza San Pietro. 
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suo impero. Fu co llocato nel circo costrui to ai piedi 
del colle Vati cano, come dimostrano le iscrizioni 
che vi si l e~gono. Q uesto ci rco fu chiamato di Ne­
rone perche da lui molto frequentato; qu i quel cru­
dele imperatore fece strage di cristiani, calunnian­
doli di essere autori dell ' incendio di Roma che lui 
stesso aveva appiccato. 

Nel 1818 sulla piazza venne costruita una meri­
diana. Per terra si disegnarono i dodic i segni dello 
zod iaco. L' obe lisco faceva da gnomone (asta), e 
con la sua ombra indicava le stazioni del sole. 
Tutto intorno furono scritti i nomi dei vent i nella d i­
rezione in cui spira ciascu no di essi . Ai lat i due 
fontane uguali gettano perennemente acqua da un 
gruppo di zampilli che s' innalzano anche f ino a 
sessanta piedi. La regina di Scozia acco lta con 
pompa in questo luogo guardò con meraviglia le 
due fontane pensando che fossero state fatte appo­
sta per la sua accoglienza. No, disse un signore che 
le stava a f ianco, questi zampilli sono perenni . 

VISITA A SAN PIETRO 

Camminando verso la facciata della basilica si ar­
ri va a una magni f ica grad inata f iancheggiata da due 
statue una di San Pietro l'a ltra di San Paolo, fatte 
co llocare da l regnante Pio IX. Sa li te le scale si è da­
vanti alla facc iata che ha questa iscri zione: In onore 
del Principe degli Apostoli Paolo V Pontefice Mass i­
mo l'anno 7 6 7 2 r del suo pontificato. Sopra al por­
ti cato si estende la grande Loggia delle benedizio­
ni . La facc iata è maestosa e imponente. Il porticato 
è tutto adorno di marmi, pitture in mosaico e altr i 
eleganti lavori. In fondo al vestibo lo a destra si può 
osserva re la belli ss ima statua equestre di Costantino 
in atto di mirare la prod igiosa croce apparsagl i in 
cielo prima della battaglia f inale con Massenzio. 

Dal portico si entra in basilica attraverso quattro 
porte, di cui l' ul t ima a destra non si apre che per 
l' anno santo. La porta maggiore è in bronzo, di 

- San Pietro: acquasan tiera del Bernini . 
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- Statua in bronzo di San Pietro. 

grande altezza, e occorrono molte e fort i bracc ia 
per aprirl a. L' interno si presenta a cinque navate 
oltre la crociera che term ina con la tri bu na. La cu­
riosità e la sorpresa ci portò nel mezzo della navata 
maggiore. Qui ci siamo fermati ad ammi rare e ri­
fl ettere senza dire paro la. Ci parve di vedere la ce­
leste Gerusa lemme. La lunghezza dell? bas il ica è 
di palm i 837, la sua larghezza di 607. E il maggior 
tempio di tutta la cristianità. Dopo San Pietro il più 
vasto è quello di San Pao lo a Londra. Se alla chiesa 
di San Pao lo aggiungiamo quell a del nostro Orato­
rio si forma la precisa lunghezza di San Pietro. 

Dopo di essere stati per qualche tempo immobili 
abbiamo cercato i l catino dell 'acqua santa. Abb ia­
mo scorto due putti, a pr ima v ista molto l iccoli , 
che reggevano una specie di conchiglia ne primo 
pilastro dell a bas ilica. Ci recò meravigl ia che una 
chiesa tanto vasta avesse un'acquasantiera così pic­
cola. Ma la meraviglia si camb iò in sorpresa quan­
do vedemmo i putti farsi sempre più grandi man 
mano che ci avvicinavamo. La conchiglia divenne 
un vaso di circa sei pied i di circonferenza, e i putti 
ai lati ci facevano vedere le loro mani con le d ita 
grand i come un nostro braccio. Ciò dimostra che le 
proporzioni di questo meravigl ioso edificio sono 
così ben rego late da renderne meno sensibile l'am­
piezza, la qua le però si nota sempre meglio esam i-



nando ciascun dettaglio. Intorno ai pil astri della na­
vata magg iore si vedono sco lpite in marmo le sta­
tue dei fondatori degli ordini religiosi. 

Nell'ultimo pilone a destra è collocata la statua 
in bronzo di San Pietro tenuta in grande venerazio­
ne. Fu fatta fondere da San Leone Magno co l bron­
zo di quella di Giove Capito lino. Essa ricorda la 
pace che quel Pontefi ce ottenne da Attila che infu­
riava contro l'Italia. Il piede destro che sporge fuori 
del piedistal lo è consumato dalle labbra dei fedeli 
che non passano mai davanti senza baciarlo con ri­
spetto. Mentre stavamo rimirando la statua, passò 
l'ambasc iatore austriaco a Roma che s'inchinò di­
nanzi al principe deg li Apostoli e gli baciò il piede. 

NAVATE E CAPPELLE 

Passiamo ora a dire qualche cosa delle navate 
minori e delle cappelle che vi si trovano. In quel la 
di destra si incontra per prima la cappell a dell a 
Pietà. Oltre a magnifici mosaici e al le statue che la 
adornano, si ammira sopra l'altare il celebrato grup­
po sco lpito da Michelangelo Buonarroti in marmo 
bianço, quando non aveva che ventiquattro anni di 
età. E forse la più bella scultura del mondo. Il me­
desimo Buonarroti se ne compiacque, tanto che lo 
firmò sul la cintol a del petto di Maria. 

A sinistra della cappella della Pietà c'è quella in­
terna dedicata al Crocifisso e a San Nicola. Da qui 
si entra nella così detta Cappellina della Colonna 
Santa, dove si conserva, protetta da una cancellata 
in ferro, una delle colonne a vite che stavano anti­
camente davanti all 'a ltare della Confessione di San 
Pietro. È questa la colonna a cui si appoggiò Gesù 
Cristo allorché pred icò nel tempio di Salomone. Si 
ammira con meraviglia in questa colonna che la 
parte toccata dalle sacre spalle del Salvatore non è 
mai imbrattata di polvere, e perciò non occorre che 
sia spo lverata come il resto. 

Dopo la cappella della Pietà s'i n contra i l mon u­
mento sepolcra le di Leone Xl/, fatto erigere da Gre­
gorio XVI. Il Pontefice è ritratto mentre bened ice il 
popolo dalla Loggia sopra il portico; attorno si ve­
dono le teste dei ca rdinali assistenti all a cerimonia . 
Di fronte a questo sepolcro è il cenotafio di Cristina 
A lessandra, regina di Svezia, morta a Roma il 19 
aprile 1689. Costei, protestante, conv intasi della 
poca consistenza della sua religione, si fece istruire 
nel catto li cesimo e fece la so lenne abiura a lspruch 
i l 3 novembre 1 655. Vari bassori lievi che adornano 
i l sepo lcro rappresentano l'avveni mento. 

Segue la cappella di San Sebastiano anch'essa 
ricca di pitture e marmi . Uscendo a destra si trova 
il deposito sepolcrale di Innocenza Xl/ dei Pignatel li 
di Napoli. Di fronte c'è il sepo lcro della famosa 
contessa Matilde, insigne benefattrice della Chiesa, 
e sostenitrice della autorità pontificia. Urbano VIli 
fece trasferire qui le sue ceneri togliendo le dal mo-

- la Pietà del Michelangelo. 

nastero di San Benedetto a Mantova. Essa fu la 
prima del le illustri donne che meritarono un sepol­
cro nella basi li ca Vati cana. La contessa è rappre­
sentata in piedi; il sepolcro è ornato da un bassori­
lievo che raffigura l'asso luzione impartita da Gre­
gorio VII ad Enrico IV imperatore di Germania, su 
istanza di Matilde e di altri personaggi, il 25 gen­
naio 1077 nella fo rtezza di Canossa. 

Si giunge così alla cappella del Sacramento, ricca 
di marmi e mosaici. Accanto all 'a ltare una scala 
porta al palazzo pontificio. Questo altare è dedicato 
a San M aurizio e compagni martiri, patroni princi­
pali del Piemonte. Le due co lonne a vite di un so l 
pezzo che ornano l'altare sono due del le dodici 
che si credono portate a Roma dall'antico tempio 
di Salomone. Sul pav imento davanti all 'a ltare si 
ammira il sepolcro in bronzo di Sisto IV Della Ro­
vere. Esso fu eseguito per ordine di Giulio Il suoni­
pote, e rappresenta le virtù e la scienza proprie del 
defunto. In esso sono contenute le ceneri dei due 
papi. 

All'uscire dalla cappella ecco a destra il sepolcro 
di Gregorio Xlii Buoncompagni. Lo ornano due sta­
tue: la Religione e la Fortezza, al centro un grande 
bassorilievo rappresenta la riforma del calendario, 
detta perc iò Gregoriana. Qui sono ritratti una quan-
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- Altare della Cattedra del Bernini. 

tità di personaggi illustri che ebbero parte in quel­
l'opera, tutti in atto di venerare il Pontefice. Di 
fronte, entro un 'urna di stucco, riposano le ossa di 
Gregorio XIV della fam iglia Sfrondato. Qui termina 
la navata minore e si entra nella croce greca secon­
do il disegno del Buonarroti. 

Uscendo dalla navata, a destra si trova la Cap­
pella Gregoriana. Sopra l'altare è venerata un'anti­
ca immagine della Madonna dei tempi di Pasquale 
Il. Sotto riposa il corpo di San Gregorio Nazianze­
no, fatto trasferire per ordine di Gregorio Xlii da lla 
chiesa delle monache di campo Marzio. Prose­
guendo il cam mino si giunge al monumento sepo l­
crale di Benedetto XIV Lambertin i, fatto erigere dai 
ca rdinali da lui creati. Ai due lati del sepo lcro s'in­
nalzano due magnifiche statue che rapp resentano il 
Disinteresse e la Sapienza, le due vi rtù maggior­
mente luminose di questo papa. La statua del Pon­
tefice, in piedi , benedice il popolo con gesto mae­
stoso. Questo lavoro è tanto ben eseguito che i l 
semplice rimirare il Papa ci fa riconoscere in lu i la 
grandezza e la elevatezza del suo animo. Di fronte 
si riconosce l'altare di San Basilio Magno con sopra 
un prezioso quadro in mosaico dell ' imperatore Va-
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lente svenuto alla presenza del Santo, mentre lo 
guardava celebrare la messa. 

Si giunge quindi alla tribuna. Il primo altare a de­
stra è dedicato a San Venceslao martire, re d i Boe­
mia; quello di mezzo è consacrato ai santi Processo 
e Martiniana, guardie del carcere Mamertino, con­
vertite alla fede da San Pietro, quando l'Aposto lo vi 
era rinchiuso. Da questi santi prende nome il com­
plesso; i loro corpi riposano sotto l'a ltare. Tre pre­
ziosi bassorilievi rappresentano San Pietro i n pri­
gione liberato dall'Angelo (quello di mezzo), San 
Paolo che predica nell 'Areopago (quello a destra), i l 
terzo i santi Paolo e Barnaba, presi per divinità 
dagli abitanti di Li stri. 

S'incontra poi il sepo lcro di Clef1!ente Xlii Rezzo­
nico, scultura di Antonio Canova. E un capolavoro. 
Il quadro dell'altare che rimane in faccia al monu­
mento, raffigura San Pietro in perico lo di annegare, 
sostenuto dal Redentore. Più avanti ecco l'altare di 
San Michele, poi quello di santa Petronilla, figli a d i 
San Pietro. Questa santa è rappresentata in un mo­
sa ico che narra il dissotterramento del cadavere di 
lei per mostrarlo a Fiacco, nob ile Romano, che l'a­
veva chiesta in sposa. Nella parte superiore è raffi­
gurata l'anima di lei che con preghiere ottenne di 
morire vergi ne ed è accolta da Gesù Cristo. Più 
avanti si vede il sarcofago di Clemente X, Altieri: il 
bassorilievo rappresenta l'apertura della porta santa 
per il Giubileo del 1675. L'altare è sormontato dal 
quadro di San Pietro che alle preghiere di una turba 
di mendicanti ri suscita la vedova Tabita. 

Attraverso due gradini di porfido che facevano 
parte dell'altare maggiore dell 'antica basi l i ca si 
ascende all'A ltare del{a Cattedra. Un sorprendente 
gruppo di quattro statue di metallo reggono la sede 
pontificale. Le due davanti rappresentano due padri 
latini Ambrogio e Agostino; le due di dietro i padri 
Greci, Atanasio e Giovanni Crisostomo. Il peso di 
questi gruppi am monta a 219.161 libbre di metal­
lo. La sed ia in bronzo riveste, come preziosa reli­
quia, quell a di legno intarsiata con vari bassoril ievi 
d'avorio. Questa sed ia è quella del senatore Puden­
te che servì l'Apostolo Pietro e molti altri papi dopo 
di lui . 

Sopra l'altare della Cattedra come sfondo è effi­
giato su te la lo Spirito Santo tra vetri colorati e rag­
gianti di modo che, a chi lo guarda, sembra di ve­
dere una stella d'oro risp lendente. Sotto invece, a 
sinistra di ch i guarda, c'è il magnifico sepo lcro di 
Paolo Il/ Farnese, monumento molto pregiato per le 
sue sculture. La statua del Pontefice assiso su ll 'urna 
è di bronzo, le altre due statue, d i marmo, rappre­
sentano la Prudenza e la Giustizia. Di fronte è 
posto il sepo lcro di papa Urbano VIli la cui statua è 
di bronzo. La Giustizia e la Carità sono ai suoi lati , 
scolpite in marmo bianco. Sull'urna si scorge l'im­
magine della morte in atto di scrivere in un li bro il 
nome del Pontefice. Qu i interrompemmo la visita: 
eravamo stanchi, la visita era durata dalle undici 
del mattino alle ci nque pomerid iane. 



ROMA2 
SANTA MARIA DELLA VITTORIA 

Dal Quirinale guardando verso mezzogiorno si 
vede la via di Porta Pia, così chiamata daf pontefi­
ce Pio IV che per abbellirla eseguì non pochi lavo­
ri . Lungo questa strada, presso la fontana dell ' Ac­
qua Felice, s'i nnalza a sinistra la chiesa di Santa 
Maria della Vittoria, ed ificata da Pao lo V nel 1605, 
e chiamata così per una immagine miraco losa della 
Madonna trasportatavi dal padre Domeni co dei 
Carmeli tani Scalzi. A questa immagine, o meglio 
alla protezione di Maria, Massimiliano duca di Ba­
viera dovette la grande vittori a riportata in pochi 
giorni contro i protestanti, che con un esercito nu­
meros issi m o avevano messo sottosopra i l regno 
d'Austria. La prodigiosa immagine si conserva su l­
l'a ltare maggiore. Ai co rni cioni sono appese le 
bandiere tolte ai nemici: glorioso monumento all a 
protez ione di Maria. 

In memoria della liberazione di Vienna fu istitui ­
ta la festa del Nome di Maria che si celebra da tutta 
la cristianità la domen ica tra l'ottava della nascita 
di Maria . La cosa accadde il 12 settembre 1683 
sotto il ponti ficato di Innocenza Xl. In questa stessa 

- Santa Maria della Vittoria. 

-Isola di San Bartolomeo. 

chiesa si celebra una speciale so lennità nella se­
conda domenica di -novembre in ricordo della fa­
mosa vittori a ri portata dai cr istia ni contro i Turchi a 
Lepanto il 7 ottobre 1571, sotto Pio V. Anche alcu­
ne band iere to lte ai Turchi sono appese come trofei 
al cornic ione di questa chiesa. 

Davanti a Santa Maria del la Vittoria si trova la fon­
tana di Termini, ch iamata fontana del Mosè, perch é 
in una nicchia vi è sco lpita la statua di Mosè che 
con Ja verga in mano fa scaturire l'acqua dalla pie­
tra. E anche chiamata Acqua Felice da fra' Felice, 
che è il nome di Sisto V quando era in convento. 

- Acqua Felice. 
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- Plastico dell'isola Tiberina. 

L'ISOLA TIBERINA 

Nel pomeriggio abbiamo deciso di andare co l 
conte De Maistre a visita re la grande opera di San 
Michele al di là del Tevere. Dovemmo perciò attra­
versare il fi ume all'al tezza di un' iso letta detta nbe­
rin a o anche Lycaonia, da un tempio dedicato a 
Giove Lycaon io. Quest'isola ebbe or igi ne così . 
Quando fu espu lso Tarqui nia da Roma il Tevere era 
quasi privo d'acqua, e lasciava scoperti alcuni ban­
ch i di sabb ia. l Romani, mossi da od io contro que­
sto re, andarono nei suoi campi, tag liarono le biade 
e il farro che era vici no a maturare e gettarono tutto 
nel Tevere. La paglia andò ad arresta rsi sopra quella 
sabb ia, e depositandosi la fangh iglia di arena che 
l'acqua faceva scorrere, gi unse a consolidarsi a tal 
punto da potersi co lt ivare e abitare. In quest'isola i 
pagani innalzarono un tempio in onore di Escula­
pio; ma nel 973 v i fu trasferi to il co rpo di San Bar­
tolomeo che riposa nell ' urna sotto l'altare maggiore. 

Passato il Tevere e continuando verso il San Mi­
chele s' incontra a destra la chiesa di Santa Cecilia, 
edificata nel luogo dov'era la sua casa. Urbano l, 
verso la metà del terzo seco lo, la consacrò, e San 
Gregorio Magno la arri cchì di molti oggetti prez io­
si. Entrando a destra c'è la cappe lla ove era il 
bagno di Santa Cecili a, in cu i si dice abb ia ri cevuto 
il co lpo mortale. L'altare maggiore protetto da una 
cancellata di ferro, custod isce il corpo della santa. 
Sopra l'urna è sco lpito un commovente lavoro in 
marmo che la rappresenta distesa e vestita come fu 
rinvenuta nel sepo lcro. 

Giunti all'ospizio San Michele abb iamo avuto 
udienza dal Card inale Tosti che ci raccontò var i 
epi sodi a lui accaduti al tempo della repubb lica. 
Anch'egli fu costretto a vivere per un po' lontano 
dall'ospizio per non rimanere vittima di qualche at­
tentato. Fra le varie cose derubate in quella triste 
c ircostanza a questo pio porporato vi furono tre ta­
bacchiere assa i preziose spec ialmente per l'anti­
chità e la provenienza. Portate ai componenti del 
triumvirato, Mazzini pensò di trattenerne una per 
sé e regalare le altre due a suo i compagni . Ma ess i 
non osarono prenderle. M azzi ni aggiustò tutto, e 
graziosamente se le pose tutte tre in tasca! 
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Il CAMPIDOGLIO 

lungo il tragitto di ritorno, a metà strada si alza 
il co lle più alto di Roma, il Campidog lio così chi a­
mato da caput Toli, capo di Tolo, che fu ritrovato 
mentre Tarquinia il Superbo ne faceva appianare la 
sommità per erigerl o in fortezza. Noi sa limmo una 
lunga grad inata all a cui estremità si alzano due sta­
tue col ossa l i rappresentanti Castore e Poli uce. Il 
piano che forma la piazza si chi amava anticamente 
inter duos lucos, perché restava tra i boschett i che 
ri copr ivano le due cime. Q ui Romolo aveva creato 
un riparo per i popoli vicini che avessero vo luto ri ­
fugiarvisi. Il Campidoglio d'oggi non ha più impo­
nenza guerresca, ma è una piazza maestosa con­
tornata da palazzi che osp itano musei, e dove si 
trattano gli affa ri municipali. In una parte di questa 
piazza es isteva il tempio di Giove Feretri o, così 
detto da lle arm i dei vint i che i vi ncitori andavano 
ad appendere all 'altare di quel temp io. 

In mezzo alla piazza s'innalza la famosa statua 
equestre di Marco Aurelio in atto di pacificatore. 
Essa è la più bella fra le più antiche statue di bronzo 
che si siano conservate intatte. Una parte de i gran­
di edific i che circondano la piazza cost ituiscono il 
palazzo senatorio, fondato da Boni fac io IX nel 
1390 sopra il medesimo terreno ove era l'anti co se­
nato dei Romani. A lato si trova la fonte dell 'Acqua 

- Santa Cecilia in Trastevere. 
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- Il Campidoglio. 

• La statua di Marco Aurelio. 

Felice, cui fanno ornamento due statue giacenti del 
Nilo e del Tevere. Da qui, attraverso una piccola 
scala, si arriva alla torre del Campidoglio, eretta in 
forma di campan ile sul medesimo luogo ove anti­
camente montavano gli osservatori per ammirare 
Roma e controllare i nemici che tentassero di avvi­
cinarsi alla città [ .. . ]. 

Nella parte più elevata verso oriente vi era il tem­
pio di Giove Capito lino che ven iva chiamato di 
Giove Ottimo, Massimo, ed era stato eretto da Tar­
quinia il Superbo sopra le fondamenta preparate da 
Tarquinia Prisco che ne aveva fatto voto durante la 
guerra contro i Sabini. Proprio mentre si faceva lo 
scavo fu rinvenuto il caput Tali. 

SANTA MARIA IN ARACOELI 

Dove era il tempio di Giove Capitolino, ora c'è la 
maestosa chiesa di Santa Maria in Aracoeli, edifi­
cata nel VI secolo dell'era vo lgare. Per qualche 

tempo si chiamò Santa Maria in Campidoglio, dal 
luogo dove sorgeva. Fu poi detta Aracoeli i::la l fatto 
seguente. Avendo un fulm ine colp ito il Campido­
glio, Ottaviano Augusto per timore di qualche sven­
tura mandò ad interrogare l'oraco lo di Delfi [ ... ]. 
Per questo fatto, e per alcuni detti delle Sibille che 
riguardavano la nascita del Salvatore, Augusto fece 
innalzare un'ara inti to lata: Ara primogeniti Dei, al­
tare del primogenito di Dio. Donde ne derivò il 
nome di Santa Maria in Aracoeli, dopo che su l 
posto fu innalzata una ch iesa in onore della Madre 
di Dio. L'interno è a tre navate divise da 22 colonne 
di marmo già appartenenti al temp io di Giove Fere­
trio. L'altare maggiore è degno di specia le osserva­
zione, perché sopra di esso si venera un'immagine 
di Maria, che si pensa sia di San Luca. Questa ai 
tempi di San Gregorio Magno venne portata pro­
cessiona lmente fer Roma per ottenere la liberazio­
ne dalla peste. l fatto è rappresentato in un dipinto 
sul pilastro a lato dell 'altare. Nel mezzo della cro­
ciera è co llocata la cappel la di sant' Elena, dove 
ven ne innalzata l'Ara Primogeniti. La mensa dell'al­
tare è una grande urna di porfido, entro cu i sono 
stati riposti i corpi di sant'E lena madre di Costanti­
no, e dei santi Abbondio e Abbondanzio. 

In una stanza vicina alla sacrestia si conserva 
un 'effigie miracolosa di Gesù Bambino. Le fasce 
che lo rivestono sono arricch ite di pietre preziose. 
Essa v iene esposta in venerazione durante le feste 
di Natale, in un be l presepio che si rafpresenta in 
chiesa dentro una cappe lla. Insieme co Bambino si 
pongono anche le figure di Augusto e della Sibilla a 
ricordo di una tradizione che afferma che la Sib illa 
Cumana predicesse la nascita del Sa lvatore e per­
ciò Augusto vi eresse un'ara. 

Uscendo da Aracoeli e andando verso la parte 
occidentale del Campidog lio s'incontra la rupe Tar­
pea che occupava la parte verso il Tevere, e si chia­
mava così dalla Vergine Tarpea, che vi fu uccisa a 
tradimento nella guerra dei Sabini. Dall'alto di que­
sta rupe venivano precipitati i traditori della patria. 

- Santa Maria in Aracoeli. 
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- Ex palazzo De Maistre, dove Don Bosco fu ospita to. 

Qui furono mart ir izzat i molt i cr istiani che, in od io 
alla fede, furono gettati in basso. Là vic ino si trovava 
la Curia, e la capanna di Romolo, dove, si dice, 
abbia atteso il responso degli avvolto i [ .. . ] . 

Scendendo verso il basso ecco il tempio della 
Concordia, fa tto costruire da Camillo l'anno 387 d i 
Roma [ .. . ]. Presso questo temp io nella parte sin istra 
di chi scende era situato quello d i Giove Tonante d i 
cui restano tre co lonne di marmo. Fu eretto da Au­
gusto sul clivo cap ito lino e dedicato a Giove in rin ­
graz iamento d i essere scampato al fu lmine che uc­
cise il servo che lo precedeva. 

IL CARCERE MAMERTINO 

Il mattino del 2 marzo insieme con la famiglia 
De Maistre siamo andat i a visitare i l carcere Ma­
mertino, che è ai pied i del Campidoglio nell a parte 
occ identa le. Q uesto carcere è chiamato così da 
M amerto, o Anco Marzio, 4° re di Roma che lo 
fece costruire per spargere terrore nella plebe, e 
così imped ire i furt i e gTi assass ini . Servio Tu llio 6° 
Re di Roma aggiunse sotto a questo un altro ca rcere 
che fu chiamato Tulli ano. Esso ha due sotterranei, 
che nella vo lta presentano un 'apertura capace di 
fa r passare un uomo. Attraverso questa si ca lavano 
con una corda i condannati [ ... ]. 

Qui sgorga una sorgente d'acqua che si dice sia 
stata fatta miracolosamente scaturire da San Pietro 
quando con San Pao lo vi era tenuto in pr igione. Il 
pri ncipe degli Aposto li si servì di quest'acqua per 
battezzare i sant i Processo e Martiniana, custodi 
del carcere, ass ieme ad altr i 47 compagni morti 
tutt i marti ri. Q uest'acqua presenta aspett i miraco lo­
si. Il suo gusto è naturale. Non cresce mai, né mai 
diminuisce di volume qualsias i quantità se ne att in­
ga. Due signori inglesi quasi per bu rlare i catto lic i 
vo llero provare a svuotare la piccola fossa dell 'ac­
qua che assomiglia a un vaso di pi cco le dimens io­
ni . Si sta nca rono ess i e i loro amici, ma l'acqua ri­
mase sempre allo stesso livello . Si raccontano 
molte guarigioni miraco lose ottenute dal suo uso. 
Accanto alla fonte è posta una colonna d i pietra a 
cui furono legati i due principi deg li Aposto li. A 
fi anco della co lonna è ubicato un picco lo e basso 
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altare ove con grande conso lazione ho ce lebrato la 
messa, cui hanno partecipato la fam iglia De M ai­
stre e altre pie persone. Sopra l'a lta re un bassoril ie­
vo rappresenta Pao lo che pred ica e Pietro che bat­
tezza le guardie[ .. . ]. 

In un angolo del 1 o piano del carcere si nota sul 
muro l'impronta di un volto umano. Si d ice che 
San Pietro abbia ricevuto un forte schiaffo da uno 
sgherro, sicché battendo con la faccia ne l muro vi 
abb ia lasciato impresso i l suo vo lto che in modo 
miraco loso si è conservato. A l d isopra d i questa f i­
gura è sco lpita questa antica iscri z ione: "In questo 
sasso Pietro batté la testa spinto da sgherro ed il 
prodigio resta ". Sopra questo carcere venne ed if ica­
ta una chiesa, e sopra questa un'a ltra ancora ded i­
cata a San Giuseppe. Ha sede qu i la confratern ita 
dei fa legnami. l membri si radunano nei giorn i fe­
stivi, ass istono alle funzion i sacre e provvedono a 
quanto è necessario per la man utenz ione del la 
chiesa e a quanto occorre per la puli z ia de l ca rce­
re. Anticamente per arrivare all ' ingresso della pr i­
gione si scendeva attraverso una sca la in fondo alla 
quale era l'apertu ra da cui venivano prec ipitati i 
condannati. Que lle sca le furo no ch iamate Gemo­
nie, dai gemiti dei conda nnati [ ... ]. 



CITTÀ 
DEL VATICANO 2 
DEVOZIONI GIUBILARI 

Il 3 marzo era destinato all a visita a San Pietro. 
Partiti alle sei e mezzo da casa con un fresco che 
allietava la vita e rendeva ce leri i nostri passi, pren­
demmo la direzione del co lle Vaticano. Giunti al 
Ponte El io, o Ponte Sant'Angelo, sopra eu i si passa 
traversando il Tevere, recitammo il credo. l Pontefic i 
concedono ci nquanta giorni d'indulgenza a quelli 
che rec itano il si mbolo degli Apostoli mentre pas­
sano sopra questo ponte. Viene chiamato Elio da 
Elio Adriano che lo ha costruito. Ma si chiama 
anche Fonte Sant'Angelo da Castel Sant'Angelo, 
che è i primo edificio che s'i ncontra sulla sponda 
opposta. 

Diremo qualche cosa di questo castello. L'impera­
tore Adriano vo lle eri gere un grande sepo lcro sulla 
riva destra de l Tevere. Per la sua larghezza, lun­
ghezza e altezza lo chiamarono Mole Adriana. Al­
lorché Teodosio imperatore fece prelevare le co lon­
ne dal mausoleo di Adriano per dotarne la basilica 
di San Pao lo, questa costruzione restò priva della 
metà superiore e senza co lonne. L'anno 537 le 
truppe di Belisario diedero l'assa lto ai Goti per al­
lontanarli da Roma, e allora quasi tutti gli avanzi di 
quel mauso leo vennero ridotti in pezz i. Nel seco lo 
X fu chi amato Castro e Torre di Crescenzio da un 
certo Cescenzo Nomentano che se ne impadronì e 
lo fortificò. Poco dopo la stor ia gli diede il nome di 
Castel Sant'Angelo, derivandolo forse da una chie­
sa ded icata all'ange lo Michele [ ... ]. Ma l'op inione 
più probabile resta quella che narra di una proces­
sione di San Gregorio Magno per ottenere dalla 
Vergine la liberazione dall a peste: in quell'occasio­
ne apparve sull'a lta cima della Mole un angelo che 
rimetteva nel fodero la spada, segno che il flagello 
stava per cessare. Ora Caste l Sant'Angelo è ridotto 
ad una fortezza ed è l' unica di Roma. 

Continuando il nostro cammino siamo arri vati 
nella grande piazza San Pietro . Passando davanti 
all ' obelisco, ci siamo to lti il cappello, perché i papi 
hanno concesso ci nquanta giorni d'indulgenza a 
chi fa ri verenza o si scopre il capo passando vic ino 
a quell'obelisco, sopra cui è stata app li cata una 
croce che contiene un pezzo del Santo Legno della 
croce di Gesù. 

Eccoci dunque di nuovo nell a Basili ca Vaticana. 
Ne avevamo già visitata la metà più la tr ibuna, che 
forma come il coro dell'altare papale, ubicata in 
mezzo all a croc iera, dirimpetto all a catted ra di Pi e­
tro. Detto coro fu fatto er igere da Clemente VIli e 
da lui consacrato l'anno 1594: racchiude l'a ltare 
già ed ificato da San Silvestro. Essendo l'a lta re papa­
le, vi ce lebra so lo il Papa, e quando qualche altro 
vuole usarlo occorre un "Breve" aposto li co. Ai 

quattro lati s' innalzano quattro grandi co lonne a 
vite che sorreggono un ba ldacchino ornato di fregi 
tutto di bronzo. L' altezza di questo baldacchino dal 
piano del pav imento eguaglia quello dei più alti 
pa lazz i di Torino. 

LA TOMBA DI PIETRO: 
CURIOSITÀ DI UN SANTO 

Davanti all'altare papale attraverso una doppia 
scala di marmo si discende nel piano della Confes­
sione. All'estremità dell e scale sono poste due co­
lonne di alabastro d'Orte, material e assa i raro, tra­
sparente come diamante. Centododici lampade ar­
dono continuamente intorno al venerando luogo. 
Nel fondo si apre una nicchi a formata sull 'antico 
oratorio eretto da San Si lvestro, dove sant'Anacleto 
"eresse una memoria a San Pietro". Qui riposa il 
corpo del Principe degli Aposto li . Nelle pareti late­
ra li si aprono due porte munite di un cance llo di 
fe rro da dove si passa alle sacre grotte. Proprio di 
fronte alla nicch ia il 28 Novembre 1822 venne co l­
locata la statua in marmo di Pio, VI che, in ginoc­
chio, sta in fervorosa preghiera. E questa una delle 
più belle opere di Antonio Canova. Pio VI era solito 
di giorno e ta lvolta anche di notte recarsi presso la 
tomba di San Pietro per pregare. In vita mostrò il 
vivo desiderio di essere sepolto lì e alla sua morte 
si volle esaud irlo. M a fatto uno scavo di poca 
profondi tà fu scoperta una tomba sopra cui era 
scr itto: Linus episcopus. Immed iatamente fu rimes­
sa ogn i cosa a posto, e il Pontefice fu sepo lto in 
altro angolo della chiesa. In quello presce lto invece 
del co rpo fu co llocata la statua di cui abb iamo par­
lato. Noi abb iamo v isto e toccato con mano quanto 
c'è qui di prezioso, ma non abbiamo potuto vedere 
il corpo del primo papa, perché da seco li il sepol­
cro non è stato più aperto per ti more che qua lcuno 
tenti di spezzarne qua lche reliquia. 
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- Castel Sant'Angelo. 

Sopra questa tomba è stato innalzato un ricco al­
tare: qui ho avuto la conso lazione di ce lebrare la 
santa messa. Q uesto altare con una cappe lletta an­
nessa ri ceve luce da alcuni ob lò ri copert i di grate 
di metallo. Durante la costruzione della bas ili ca, 
avvenne un fatto prodigioso, riferito da un testimo­
ne oculare. Prima che il tetto fosse terminato, cad­
dero piogge così impetuose che le acque inondaro­
no i l pavimento della basilica f ino a un palmo di 
altezza. Malgrado tanta abbondanza, l' acqua non 
osò accostarsi all'altare della Confessione, e nep­
pure discese nell'oratorio infer iore attraverso i tre 
ob lò suddetti, perché, giunta nelle vicinanze, si 
fermò rimanendo sospesa di modo che neppure 
una goccia giunse a bagnare quel santuario. Dopo 
aver osservato ogni oggetto, guardato ogni angolo, 
le mura, le vo lte, i l pavimento, chiedemmo se non 
ci fosse più nulla da vedere. 

-Più nulla, ci fu risposto. 
-Ma la tomb_a del santo apostolo, dov'è? 
- Qui sotto. E situata nello stesso luogo che occu-

pava quando era in piedi l'a ntica basilica [ ... ]. 
-Ma noi vorremmo vedere fin là. 
-Non è possibile[ .. . ]. 
-Ma il papa ha detto che avremmo potuto vedere 

tutto. Se tornando da lui ci dicesse se abbiamo 
visto tutto, mi rincrescerebbe di non poter rispon­
dere affermativamente. 

Il monsignore [che ci accompagnava] mandò a 
prendere alcune chiav i e aprì una spec ie di arma­
dio. Qui si apriva una cav ità che scendeva sotterra. 
Era tutto buio. 

-È soddisfatto? Mi disse il monsignore. 
- Non ancora, vorrei vedere. 
- E come vuoi fare? 
-Mandi a prendere una canna e un cerino. Porta-

rono canna e cerino che app licato su lla punta di 
quella ven ne ca lato giù, ma si spense subito nell'a­
ria senza ossigeno. La canna non gi ungeva fino in 
SUPPLEMENTO OTTOBRE BS 

fondo. Allora fu fatta venire un'altra canna che 
aveva all 'estremità un uncino di fe rro. Così si giunse 
a toccare il coperchio della tomba di San Pietro. 
Era a sette/otto metri di profondità. Battendo legger­
mente, il suono che ven iva su indi cava che l' unci­
no stava urtando ora nel ferro ora nel marmo. Ciò 
confermava quello che avevano scr itto gli stori c i 
antichi. 

Ci vorrebbe un volume per descrivere le cose vi­
ste. Quanto es isteva nella basilica costanti niana si 
conserva in lap idi laterali, o sui pavimenti o nelle 
volte dei sotterranei. M etto in risalto so lo una cosa, 
l' immag ine di Santa Maria della Bocciata, molto 
antica, posta in un altare sotterraneo. Il nome deri­
va dal fatto seguente. Un giovane per disprezzo o, 
forse, inavvert itamente con una boccia co lpì in un 
occhio la figura di Maria. Avvenne un gran prodi­
gio. Grondò sa ngue dalla fronte e dall'occhio che 
ancora rosso si vede sopra le gote dell ' immagine. 
Due gocce schizzarono latera lmente sopra il sasso 
che si conserva gelosamente riparato d ietro due 
ca n celi i di ferro. 

ALTARI, CAPPELLE, SEPOLCRI 

Sopra l'alta re papale e la tomba di San Pietro si 
alza la sterminata cupola che fa restare incantato 
chi la osserva. Quattro grandi piloni la sostengono: 
c iascuno di ess i ha cento cinquanta passi , circa 
venticinque trabucchi, di ci rcuito. Tutto intorno a 
quell'alta cupo la ci sono eleganti lavori in mosa ico 
eseguiti dai più ce lebri autori. Sui pilastri sono in ­
cavate quattro nicchie dette Logge delle Reliquie, 
che sono il Volto Santo della Veronica, la Sa nta Cro­
ce, la Sacra Lancia, e Sant'Andrea. Tra esse è cele- . 
bre quella de l Sacro Vo lto che si crede essere quel 
pannolino di cui si servì il Salvatore per asci ugarsi 
la facc ia grondante di sangue. Egli vi lasciò impres­
sa la sua effigie che regalò a Veronica che piangen­
te l'accompagnava al Ca lvari o. Persone degne di fe­
de raccontano che questo Sacro Volto l'an no 1849 
trasudò sangue più volte, anzi cambiò co lore tanto 
da va ri arne i lineamenti . Queste cose furono scritte, 
e i canonici di San Pietro ne danno testimonianza. 

Partendo dall'altare papale e proseguendo verso 
la parte meridionale si incontra i l sepo lcro di Ales­
sandro VII/ degli Ottobuoni. Fu fatto erigere dal ni­
pote ca rdin ale Pietro Ottobuoni. La statua del Papa 
ass iso in trono è di meta llo. Due statue in marmo 
sono ai due lati, e rappresentano la Religione e la 
Prudenza. L'urna è coperta dal bassorilievo dell a 
canoni zzazione di Lorenzo Giustiniani, Giovanni 
da Capistrano, Giovanni da San Facondo, Giovanni 
di Dio e Pasquale Bajlon, fatta da A lessandro VIli 
nel 1690. A fia nco si erge l'a ltare di San Leone Ma­
gno su cui si ammira il sorprendente bassorilievo 
del Pontefice che va incontro al feroce Attila. In 
alto sono effigiati Pietro e Paolo, accanto al Papa 
Attila, spaventato da ll a comparsa dei due e in atto 



di ossequ iare il Pontefi ce. In un' urna sotto l'altare 
riposa il corpo del santo papa e dottore del la Chie­
sa . Davanti è posta la tomba di Leone Xli, morto 
nel 1829, il quale aveva tanta venerazione per que­
sto suo glorioso antecessore, da vo ler essere sepol ­
to accanto a lui [ ... ]. 

L'altare che segue è dedicato alla Vergine della 
Colonna, così detta perché vi si venera l' immagine 
di M ari a dipinta sopra una co lonna dell 'antica basi­
li ca costantiniana. Vi fu co llocata nel 1607 . L'altare 
custodisce i corp i d i Leone Il , 111 e IV. Continuando 
il giro su ll a li nea meridiona le incontr iamo a destra 
i l sepolcro di Alessandro VII Gh igi con quattro sta­
tue: Giustizia, Prudenza, Carità e Verità. Siccome 
questo pontefice aveva sempre presente il pens iero 
dell a morte, lo scultore ha steso una co ltre in rilie­
vo, sotto a cui la figura dell a morte mostra una 
clessid ra, cioè un orologio a pol vere, che sta per 
termi nare la sua ca rica. l[ Papa sta pregando a mani 
giunte in ginocchio. L' altare sul la si ni stra è dedicato 
ag li apostoli Pietro e Pao lo. Vi è rappresentata la 
caduta di Simon Mago. Di fronte è co llocato l'a ltare 
dei santi Simone e Giuda che qui riposano. L'a ltare 
a destra invece è dedicato a San Tommaso e custo­
disce il corpo di Bonifacio IV, mentre quello a si ni ­
stra conserva le spog lie di Leone IX. Di fronte alla 
porta dell a sacrestia l'a ltare dei sa nti Pietro e An­
drea rappresenta in prezioso mosaico la morte di 
Anan ia e Saffira. 

Si giunge così alla cappella Clementina, i l cui al­
tare, ded icato a San Gregorio Magno, è sormontato 
da un be l mosaico del santo in atto di convincere 
gli incredu li. Sotto l'altare se ne venera il corpo. 
Sopra la porta che conduce all 'organo è posto il 
monumento sepo lcrale di Pio VII. Il Pontefice, se­
duto sopra una ricca sed ia e vestito degli ab iti pon­
tif ica li , è in atto di bened ire. Le statue poste ai lat i 
rappresentano la Sapienza e la Fortezza. Prima di 
arrivare alla navata latera le si incontra l'a ltare dell a 
Trasfigurazione il cui mosaico presenta la trasfigu­
razione del Sa lvatore sul monte Tabor. 

- Piazza San Pietro. 

- Le Guardie Svizzere. 

LA NAVATA MINORE SINISTRA 

Entrati nella navata minore si incontrano ai due 
lati due sepolcri , a destra quello di Leone Xl dei 
Med ici. Un bassorili evo descri ve il Pontefice che 
asso lve Enrico IV re d i Francia [ ... ]. Più in basso vi 
sono rose sco lpite col motto: Sic floruit, per ind icare 
la caducità dell a vita e simboleggiare la brevità del 
pontifi cato di Leone Xl, che fu di soli 21 giorni . 

Il sarcofago di si ni stra è di Innocenza Xl Odesca l-
chi. Il bassoril ievo sovrapposto ritrae la liberaz ione ~ 
di Vienna dai Turchi , avvenuta sotto il suo pontifi - al 
cato. Inoltrandos i lungo la navata, si giunge alla 
cappella del coro, arri cchita di mosa ici e dipinti . 
Sotto l'a ltare riposa il corpo di San Giovanni Criso­
stomo. Q uesta cappella ha un sotterran eo ove si 
conservano le ceneri di Clemente Xl. Viene chia-
mata Cappella Sistina da Sisto IV che ne aveva eret-
ta un 'a ltra nel luogo medes imo dell 'anti ca bas ili ca. 
A destra si accede alla cantori a del co ro, e alla 
Cappella Giulia, così detta da Giu lio Il che ne fu 
l' istitutore. Sopra questa porta es iste un' urna di 
stucco che racchiude le ceneri di Gregorio XVI, 
morto nel 1846. Quest'urna viene riservata per ac­
cogliere il cadavere dell ' ultimo pontefice sino a 
che gli venga eretta una sepoltura . 

Il sepolcro d'lnnocenzo VIli della famiglia Cibo 
è di fronte. Due sono le f igu re di quel Papa: una se­
duta co l ferro dell a lancia in mano, per alludere a 
quella con cu i ven ne trafitto Gesù, mandatagli in 
dono da Bajasetto Il , imperatore dei Turchi ; l'a ltra 
d istesa, sotto la prima [ ... ] . Prosp ic iente alla porti­
cina che immette al la sca la dell a cupol a c'è il ce­
notafio d i Giacomo 111, re d' Inghilterra, dell a fami ­
glia Stuart, morto a Roma il 1 o di gennaio 1766, e 
dei due suoi fig li Carlo 111 ed Enrico IX, card inale, 
duca di York. l tre bust i in bassori lievo, sono di An­
tonio Canova. 

L'ultima cappel la è quel la del Battistero. La conca 
battesima le è di porfido e formava il coperchio del­
l' urna di Ottone Il imperatore che fu qui trasportata 
quando le sue cener i vennero poste nelle grotte Va­
ticane [ ... ]. 
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ROMA3 
SANT'ANDREA AL QUIRINALE 

il permesso di visita termi nava a mezzogiorno e 
mezzo, sicché il signor Carlo, che ci guidava e noi 
pure gu idati da buon appetito, abbiamo .ri.manclato 
ad altra volta la salita su ll a cupola e la VIS ita al pa­
lazzo Vaticano. Dopo il pranzo, e qualche ora eli ri ­
poso abbiamo dato un'occhiata al Qu ir in~ l e e alle 
cose più importanti vic ine alla nostra d1mora. Il 
Quirina le è uno dei sette co lli di Roma antica, così 
chiamato dai Quiriti che vennero qui ad ab itare, e 
da un tempio dedicato a Romolo, venerato sotto il 
nome di Quirino. All a nostra sinistra procedendo 
verso piazza Monte Cavallo, s' incontra la chiesa di 
Sant'Andrea, dov'è oggi il nov iziato dei Gesuiti. 
Essa custodisce, in una cappell a ded icata a San Sta­
nislao Kostka, dentro un'urna di lapis lazzuli ornata 
di marmi prezios i, il corpo del santo. Accanto a 
questa chiesa c'è il monastero del.le ~o!llenicane . 
Si vuole che queste due costrUZIOni s1ano sorte 
su lle rovine del tempio di Quirino. A destra della 
via s' innalza il maestoso palazzo del Quirinale, ini ­
ziato da Paolo Ili circa 300 ann i or sono, e termina­
to dai suoi successor i. Lo ornano architetture, scu l­
ture, pitture e mosaici eli gran pregio. Il Papa v i 
ab ita per una parte dell 'anno. Il pa lazzo ha uno 
spazioso giardino di un miglio circa di perimetro . 
Fra le altre meraviglie vi si ammira un organo che 
suona ali mentato da lla forza dell 'acqua che qui 
scorre. 

Davanti al Quirinale si apre la piazza di Monte 
Cavallo, così chiamata per via eli due cava ll i co los­
sali in bronzo che rappresentano Castore e Polluce. 
Pi o VI fece innalzare un obe li sco in mezzo a que­
sta piazza. Esso è lavoro eseguito per ordine di 
Smarre ed Efre, principi dell 'Egitto, e trasporta.t? ~ 
Roma dall ' imperatore Claudio. Non ha geroglifi c i. 
A sud domina il magnifi co pa lazzo Rospiglios i, in­
nalzato dove anticamente erano le terme di Costan­
tino. G li amanti de lle belle arti possono qui visitare 
molti capo lavori di pittura e scul tura. 

SANTA CROCE IN GERUSALEMME 

Il 4 marzo era dedicato alla basilica di Santa Cro­
ce in Gerusalemme. Il tempo era nuvo loso, e fatta 
appena un po' di strada fummo sorpresi ?a ll a piog­
gia. Non essendo provvisti di ombre lla g1ungemmo 
bagnati come due sare i; ma la consolazione provata 
nell a visita ci, compensò sia del l'acqua eh~ del di­
sagio patito. E questa una dell~ sette basil iche che 
si visitano per guadagnare le Indulgenze. Fondata 
da Costantino il Grande, dove sorgeva d palazzo 
detto Sassari o, fu eh i amata Basi l i ca Sassoriana e 
venne eretta in memoria del ritrovamento del la 
santa Croce fatto da sant' Elena, madre dell 'impera­
tore, a Gerusalemme. Quella principessa vi fece 
trasportare molta terra del Ca lvario, pre levata dal 
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-Via della Greca presso Bocca della Verità. 

luogo dove fu rinvenuta la Croce di Cristo. L'e? ifi­
c io prese i l nome Santa Croce dalla parte conside­
revo le del santo Legno che vi si conserva, e fu ag­
giunto in Gerusalemme perché qu.esta santa reli ­
quia, ass ieme a molte altre, fu qu1 trasportata ?a 
quella città. La chiesa venne consacrata da San Sd­
vestro papa. Sotto l'a ltare maggiore ~iposa no i corpi 
di San Cesario e sant'Anastas io martm [ ... ]. 

Di fronte all'altare vi è la cappella Gregoriana, 
privilegiata perché si può lucrare l'i ndulgenza ple­
naria appli cab ile alle anime del purgatono, s 1 ~ per 
quelli che ce lebrano la messa, che per quelli che 
l'ascoltano. A questo altare con gran c.onso lazione 
ho ce lebrato anch' io. Accanto alla ch1 esa so rge d 
convento dei Cistercensi. Il padre Abbate è un certo 
Marchini, piemontese, il quale ~i. usò mo!ta. corte­
sia. Fra le altre cose ci ha fatto VIS itare la bib lioteca, 
ri cca di pergamene antiche e di altre opere [ ... ]. 

UN GIORNO DI PIOGGIA 

Il 5 marzo fu un giorno piovoso, perciò l'abbi a: 
mo impiegato quas i interamente ~ scnve r,~. C'e 
questo di singolare a Roma, che p1ove e c e so le 
contemporaneamente, sicché in certe ep'?~h ~ del­
l'anno bisogna essere continuamente mun1t1 d1 om­
brello per difendersi o dal sole o da!l a.piog.gia: Alle 
dieci di questo giorno passa.va a m~g l1 o r v !t~ d pa­
dre L oli i rettore del noviziato ciel Gesu 1t1, nella 
ch iesa di Sant'Andrea a Monte Cavallo, un pie­
montese che dimorò per lungo tempo a Torin? ov.e 
si rese ce lebre per la Freclicazione e la so ll e~1tudJ~ 
ne nell 'apostolato de confessionale. La regma d1 
Sardegna Maria Teresa lo aveva sce lto come suo 
confessore [ ... ]. 

In questo giorno siamo ve_nuti a sapere che le 
malattie a Roma si erano moltipli cate, e che la mor-



- Santa Croce in Gerusalemme. 

ta lità attuale è quattro vo lte superiore alla med ia. 
Nei soli mesi di gennaio e febb raio morirono circa 
6600 persone; un numero assa i grande, tenuto 
conto della popo lazione che ammonta a circa 130 
mila abitanti. Verso sera sono uscito per fa rmi rade­
re la barba. Anda i in una bottega e fui servito abba­
stanza bene; ma fec i il proposito di non andarci 
mai più, perché tanti furono gli urti e gli scrolloni 
che mi diede co lle sue manacce il barbiere che mi 
avrebbe spostato denti e mandibole, se non avesse­
ro avuto rad ici ben salde. 

L'OSPIZIO SAN MICHELE 

Secondo l'invito fattoci dal cardinale Tosti, il 6 
marzo siamo andati co lla famigli a De Ma istre a vi­
sitare l'Ospizio San Michele. Oltre a quanto dissi la 
volta scorsa, posso aggiungere quanto segue. Il 
prim o tratto d i cortes ia usatoci fu una sontuosa co­
lazione, cu i però non abb iamo potuto partec ipare, 
perché l'avevamo fatta prima di partire, ed essendo 
giorno di d igiuno non potevamo più mangiare fino 
al pranzo. Così c i siamo limitati ad una picco la 
tazza di cioccolata, che sua Em inenza c i disse esse­
re compatibil e co l digiuno. Ci fu data anche una 
bibita d i otti mo sapore al mandarino, una spec ie di 
vi no fatto con frutti disseccati e posti in fusione con 
acqua e zucchero. So ltanto Rua non essendo obbli­
gato al digiuno mangiò qualche cosa di più so lido. 

Poi abbiamo iniziato la visita di quello spazioso 
ospizio dove sono ricoverate o ltre ottocento perso­
ne. Il card inale Tosti ci accompagnò ovunque. Ci 

- Sant'Andrea al Quirjnale. 

siamo fe rmati spec ialmente a considerare il lavoro 
dei giovani. Qui imparano gli stess i mestieri che 
imparano da noi: la maggior parte si occupa nel di­
segno, nella pittura, nelfa scultura; e molti lavorano 
in una tipografia interna. Il Santo Padre per aiutare 
l'Ospizio gfi ha concesso il privil egio di stampare 
in escl usiva i libri di scuo la che si usano negli Stati 
Pontifici. Sopra l'edificio vi è un terrazzo con una 
magnifi ca vista: guardando a ponente si scorge l'ac­
campamento dei francesi venuti a liberare Roma 
[ ... ]. A lle dodici e mezzo, quando ormai i ragazzi 
erano a pranzo, essendo anche il card inale molto 
stanco, abbiamo preso congedo [ ... ]. 

• Ex ospizio San Michele. 
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- Santa Maria in Cosmedin. A destra, la Bocca della Verità. 

SANTA MARIA IN COSMEDIN 
E LA BOCCA DELLA VERITÀ 

Secondo il solito pioveva a meraviglia, e tra me e 
Rua, avendo una sola ombre ll a assa i piccola, ab­
biamo trovato il modo di bagnarci tutt i e due. Ab­
biamo passato il Tevere sopra un ponte chiamato 
Ponte Rotto perché, si era rovinato, e fu sostituito 
con un ponte di ferro molto sim ile a quello che ab­
biamo sul Po a Torino. Anticamente si ch iamava 
ponte Cocl ite, perché è quello stesso, in cui Orazio 
Cocl ite oppose un 'eroica res istenza all 'esercito di 
Porsenna, finché il ponte fu tagliato, ed egli si gettò 
nel Tevere passando a nuoto all'altra sponda fra i 
dardi dei nemici meravigliati. 

S'incontra qui una via detta Bocca della Verità, 
perché in fondo alla medesima c'era il luogo dove si 
conducevano coloro che dovevano fare un giura­
mento. Adesso c'è una chiesa chiamata Santa Maria 
in Cosmedin, paro la che vuoi dire ornamento, per­
ché fu con magnificenza ornata dal pontefice Adria­
no l. Al suo interno si conserva la catted ra di cu i si 
servì Sant'Agostino quando insegnava Retorica. 
Sotto al vestibolo ci siamo ritirati per attendere che 
smettesse l'acquazzone che stava inondando tutte le 
vie. Mentre stavamo là abb iamo dato uno sguardo 
alla piazza chiamata anch'essa Bocca della Verità. 

l VACCARI 

Vi erano molti buoi aggiogati che bivaccavano, 
esposti all a pioggia al fango e al vento. l bovari si 
erano riparati sotto il medesimo vestibolo metten­
dosi a pranzare con invidiabile appetito. Al posto 
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della minestra e della pietanza avevano un pezzo 
di merluzzo crudo, da cu i c iascuno strappava un 
pezzo. Alcune pagnottelle di meliga e segala era il 
loro pane. Acqua la bevanda. Scorgendo in loro 
un'aria di semplicità e di bontà mi avvici nai e feci 
questa conversazione. 

-Avete buon appetito? 
-Molto, ri spose uno di essi. 
- Vi basta quel cibo a togliervi la fame e sosten-

tarvi? 
- Ci basta, grazie a Dio, quando possiamo aver­

ne, giacché, essendo poveri, non possiamo preten­
dere di più. 

-Perché non conducete quei buoi nelle stalle? 
- Perché non ne abbiamo. 
- Li lascia te sempre esposti al vento, alla pioggia, 

alla grandine giorno e notte? 
- Sempre, sempre. 
-Fate lo stesso ai vostri paesi? 
- Si, facciamo lo stesso, perché nemmeno là ab-

biamo stalla, perciò o piova, o faccia vento, o nevi­
ch i, giorno e notte stanno sempre all'aperto. 

- E le vacche e i vitelli piccoli sono anch'essi 
esposti a tale intemperie? 

- Certamente. Tra di noi si usa che gli animali, 
quelli di stalla stanno sempre in istalla e quelli che 
cominciano a stare fuori se ne stanno sempre fuori. 

-Abitate molto lontano di qui? 
-Quaranta miglia. 
- Nei giorni festivi potete assistere alle sacre fun-

z ioni? 
-Oh! chi ne dubita? Abbiamo la nostra cappella, 

il prete che ci dice messa, fa la predica ed il cate­
chismo, e tutti, comunque lontani, si danno premu­
ra d'intervenire. 



-Andate anche qualche volta a confessarvi? 
- Oh! Senza dubbio. Ci sono forse cristiani che 

non adempiono questi santi doveri? Adesso ci è il 
giubileo e noi tutti ci daremo sollecitudine di farlo 
bene. 

Da questo ragionamento appare la buona indole 
di questi paesani, i quali nella loro sempli cità vivo­
no contenti della loro povertà e lieti del loro stato, 
purché possano adempiere i doveri di buon cristi a­
no e di simpegnare ciò che riguarda al basso loro 
commercio. 

SANTA MARIA DEL POPOLO 

Domenica 7 marzo era destinata alla visita di 
Santa Maria del Popolo. Alcune pie e nobil i perso­
ne desideravano che andass imo là a ce lebrare la 
messa, per poter fare la comunione. Era questa una 
pia devoz ione. Alle nove il signor Foccardi , perso­
na servizievo le e piena di fede, ci venne a prendere 
con la propria vettura per trasportarci al luogo indi­
cato. Questa chiesa fu costrui ta sul luogo dove 
erano stati sepo lti Nerone e la famiglia Domizia. La 
tradi zione dice che vi apparissero continuamente 
spettri che atterri vano i cittad ini tanto che nessuno 
vo leva abi ta re nei dintorni. Il pontefice Pasquale Il 
l'anno 1099 vi fece innalza re una chiesa, e per al­
lontanare l' infestazione diabolica la dedicò a Maria 
Santissima. L'anno 1227 l'antica chiesa minacciava 
di cadere e il popolo romano concorse con genero­
sità alle spese di ricostruzione. Proprio per questo 
fu ch iamata Santa Maria del Popolo. Una chiesa 
grandiosa, ricca di marmi e pitture. Nell 'altare mag­
giore si venera un ' immagine mi raco losa della Ma­
donna fatta prelevare per ordine di Gregorio IX dal­
la cappella del Salvatore in Laterano. Vicino c'è il 
convento dei padri Agosti ni ani . 

Porta del Popolo anticamente si chiamava Porta 
Flaminia, perché era all 'i nizio della via Flaminia[ .. . ]. 
Fuori di questa porta, vo ltando a destra, si trova 
Villa Borghese, un maestoso ed ificio degno di esse­
re visitato dai turisti a motivo dei molti oggetti d'arte 
che vi sono conservati. Porta del Popolo delimita 
una gran piazza chiamata Piazza del Popolo, e ab­
bellita da cop iose fontane, e da obelischi, i quali 
come ognuno sa, sono monumenti di una remota 
antichità fatti innalza re dai re dell'Egitto per rende­
re immortale la memori a delle loro az ioni . Il super­
bo obelisco che si eleva in mezzo all a piazza fu 
costruito a Eliopoli per ordin e di Ramesse, re di 
Egitto, che regnò nel 522 a. C. L'imperatore Augu­
sto lo fece trasportare a Roma; ma per sventura si 
rovesciò, spezza ndosi e fu coperto di terra. Papa 
Sisto V nel 1589 lo fece dissotterrare innalzandolo 
nel la pi azza, dopo averne dotato il cu lmine di 
un 'a lta croce di meta llo. Le sue quattro facce sono 
coperte di gerog lifi ci, cioè di si mboli misteriosi dei 
quali si servivano gli Egiziani per esprimere le cose 
sacre ed i misteri dell a l oro teologia. 

- Santa Maria dei Miracoli in piazza del Popolo. 

Nel fondo della piazza s'innalza la chiesa di San­
ta Maria dei Miracoli, costruita da Alessandro VII , 
e chiamata così a causa di un ' immagine miraco losa 
della M adonna che prima era dipinta sotto un arco 
nei pressi del Tevere. A sinistra c'è un'a ltra chiesa, 
Santa Maria di Monte Santo, perché edificata sopra 
un 'a ltra chiesa che apparteneva ai ca rmelitani dell a 
provincia di Monte Santo. Fu inau~urata nel 1662. 
Appagata così devoz ione e curiosita, siamo di nuo­
vo safiti in vettura che ci portò a casa della princi­
pessa Potosca, dei conti e princip i Sobieschi, anti­
chi sovrani di Polonia. La co lazione apparecchiata 
per noi era sontuosa, ma troppo signoril e, quindi 
poco adatta al nostro appetito. Ci siamo aggiustati 
alla meglio. Siamo tuttavia rimasti molto soddisfatti 
dalla conversazione veramente cristiana, che quelle 
signore tennero per il tempo che ci trattenemmo a 
casa loro. 

Una cosa susc itò la nostra meraviglia. Terminato 
di mangiare, la padrona di casa si fece portare un 
mazzetta di sigari e si mise a fumare. Malgrado una 
conversaz ione assa i animata ella continuò con 
grande avidità a fumare un sigaro dopo l'altro, e 
questo mi mise a disagio, essendo costretto a sop­
portare l'odore di fumo che impregnava tutta la ca­
sa. Mi provocava la nausea ri su ltandomi insoppor~ 
tabile [ ... ]. 
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CITTÀ 
DEL VATICANO 3 
LA SALITA AL CUPOLONE 

Riservammo 1'8 marzo per visitare la famosa cu­
pola di San Pietro. Il canonico Lantieri ci aveva 
procurato il biglietto necessario per appagare que­
sta curiosità. L'orario in cui è permessa la salita va 
dalle 7 alle 11 .30 del mattino. Il tempo era sereno 
e perciò propizio. Dopo aver ce lebrato l'eucarest ia 
nella Chiesa del Gesù, dove stanno i Gesuiti, sul­
l'a ltare di San Francesco Saverio, giungemmo in 
Vaticano alle 9 in compagnia del signor Carlo De 
Maistre. Consegnato il biglietto, ci fu aperta la porti­
ci na e cominciammo a sa lire su per una sca la assa i 
comoda fatta come un ripido terrazzo. Salendo 
s'incontrano varie iscriziom che ricordano il nome 
e l'anno di tutti i pontefici che aprirono e chiusero 
gli anni giubilari. Vicino al ripiano del terrazzo 
sono scritti i più ce lebri personaggi, re o principi, 
che sa lirono fino alla palla della cupo la. Abbiamo 
letto con piacere anche il nome di vari dei nostri 
sovrani e della famiglia rea le. 

- La cupola di San Pietro. 
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Abbiamo dato un'occhiata al terrazzo della basili­
ca. Si presenta come una vasta pi azza selciata dove 
si può giocare a palla, a bocce, e simili. Qu i abita­
no alcune persone cu i è affidata la cura della parte 
superiore del tempio: falegnami, ferrai , lavoratori 
dell 'asfalto. Quasi nel mezzo del terrazzo è posta 
una fontana sempre aperta, dove Rua andò a bere. 

Dalla piazza sottostante avevamo osservato le 
statue dei dodici aposto li che ornano l'a lto corn i­
cione della basilica. Da laggiù apparivano piccole, 
ma da vicino c i accorgemmo che il solo dito polli­
ce del piede aveva la grossezza del corpo d' un 
uomo. Da ciò si può cap ire a quale altezza erava­
mo. Abbiamo anche visitato la campana maggiore 
che ha un diametro di oltre tre metri che significa­
no tre trabucchi di circonferenza (c.ca 9 metri n.d.r.). 

Una veduta per noi assai curiosa fu il giardino 
vaticano dove il papa suole andare a passeggiare a 
piedi. Si calco la che esso abbia la lunghezza che vi 
è da Porta Susa al principio di Via Po. A Sud si 
scorgevano vaste campagne. La nostra gu ida ci 
disse: 

- Tutto quel piano era coperto di soldati francesi 
quando vennero a liberare la nostra città dai ribelli. 
E ci indi cava la basilica di San Sebastiano, San Pie­
tro in Montorio, Villa Panfili, Villa Corsini, tutti 
ed ifici che soffrirono gravi ss imi danni per essere 
stati fatti campi di battaglia. 



Una sca letta a chiocc io la ai fianchi della cupola 
ci condusse su fi no al la pri ma ringh iera. Da questo 
ripiano ci pareva di vo lare in alto e allontanarci da 
terra. La guida ci aprì una porti cina la quale immet­
teva su una ringhiera interna che faceva il giro dell a 
cupo la. L' ho vo luta misurare, e camminando da 
buon viaggiatore ho contato 230 pass i pri ma di 
comp letare il giro. Una curiosità : in qualsias i punto 
del la ringhi era t i trov i, parlando anche sottovoce 
con la faccia rivo lta al muro, il più pi cco lo suono si 
comunica nitidamente da una parete all'a ltra. Ab­
biamo anche notato che i mosa ici della chiesa che 
da sotto apparivano molto picco l i, da lì prendeva­
no una forma gigantesca. 

-Coraggio, ci esortò la guida, se vogliamo vedere 
altre cose. Così inf ilammo un'a ltra sca la a chioc­
cio la e arrivammo alla seconda ringhiera. Q ui ci 
pareva di esserci innalzati verso il Parad iso, e quan­
do entrammo nel la ringhiera interna e lasciammo 
cadere lo sguardo sul pavimento della bas ili ca, ci 
rendemmo conto della straordinari a altezza cui 
eravamo giunti . Le persone che lavoravano o cam­
minavano laggiù sembravano bambini . L'a lta re pa­
pa le che è sormontato da un ba ldacchino di bron­
zo che in altezza sorpassa le più alte case di Tori­
no, da lì pareva un semplice seggiolone. 

- Interno de lla Cupola di San Pietro. 

- Giardini Vaticani . 

L'ultimo piano sopra cui siamo saliti è quello che 
posa sopra la punta della cupola, da dove si gode 
forse la veduta più maestosa del mondo. Tutto intor­
no lo sguardo va a perdersi in un ori zzonte formato 
da i limiti della v ista umana. Dicono che guardando 
verso levante si può vedere i l mare Adr iatico, a po­
nente il Med iterra neo. Noi però abbiamo so ltanto 
potuto scorgere la nebbia che il tempo piovoso dei 
giorni passati aveva sparso un po' dovunque. 

C'era rimasta la palla, un globo che da terra pare 
una delle bocce di cui ci serviamo per passare un 
po' di tempo; da lì appa riva grand iss ima. l più co­
raggios i, passando per una sca letta perpend ico lare 
e camminando come dentro a un sacco, si arrampi­
ca rono come gatti per l'a ltezza di due trabucchi, 
oss ia sei metri. A lcuni non ebbero abbastanza co­
raggio. Noi, che eravamo un po' più temerari, ci 
siamo riu sciti. Dall a palla tutto appare merav iglio­
so. M i avevano detto che avrebbe potuto contenere 
sedici persone; a me pareva però che ce ne potes­
sero stare comodamente trenta. Alcun i buch i, quas i 
pi cco le finestre, permettono di osservare la città e 
le campagne. Ma la grande altezza dà una certa 
sensaz ione e non rende del tutto gradevole la vis io­
ne. Pensavamo che lassù facesse freddo. Tutto i l 
contrario : il sole battendo sul bronzo della palla la 
risca ldava a ta l punto che ci sembrava essere in 
piena estate. Credo che questa sia una del le rag ion i 
per cui dopo pranzo non è permesso sa li re fin 
lassù: per il ca ldo insopportabi le. Q ui dopo aver 
parlato di vari e cose riguardanti i giovani dell 'ora­
tori o, soddisfatti de lla nostra impresa, quas i avess i­
mo ri portata una grande vittor ia, abb iamo com in­
ciato la discesa con passo lento e grave, per non 
romperei l'osso del co llo, e senza più fe rm arci 
siamo arrivati a terra. 

Per riposarci un po' siamo andati ad ascoltare la 
predica che era in iziata proprio al lora ne lla bas ili­
ca. Il pred icatore ci piacque. Buona lingua, bel 
gesto, ma i l tema non ci interessò molto perché 
trattava dell 'osservanza delle legg i civi li . Q uello 
però che non servì a nutrire lo sp irito servì assa i 
bene a dar riposo al co rpo. Restandoc i ancora un 
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- Il colonnato di Piazza San Pietro. 

briciolo di tempo l'abbiamo impiegato a visitare la 
sacrestia che è una vera magnificenza degna di San 
Pietro. 

Intanto erano arrivate le undici e mezzo, e a cau­
sa del digiuno e del tanto camminare avevamo un 
grande appetito; perciò siamo andati a fare una pic­
cola refezione. Rua non soddisfatto giudi cò bene di 
andarsene a pranzo, così io rimasi solo co l signor 
Carlo De Maistre, indivisibile compagno di quella 
giornata. Ristorati alquanto siamo andati a fare vis i­
ta a monsignor Borromeo, maggiordomo di Sua 
Santità che ci acco lse beniss imo, e, dopo aver par­
lato del Piemonte e di Mi lano sua patria, si annotò 
i nostri nomi per inserirei su l cata logo delle perso­
ne che desiderano ri cevere la palma dal Santo Pa­
dre nell a funzione della Domenica del le Pa lme. 

Al FAMOSI MUSEI 

Accanto alla loggia di questo prelato, intorno al 
cortile del palazzo pontificio ci sono i Musei Vati­
cani . Ci siamo entrati e abb iamo visto cose davvero 
eccezionali. Ne descrivo solo alcune. C'è una sa la 
di lunghezza straordinaria arri cch ita di marmi e 
preziosissimi dipinti. In mezzo alla seconda arcata 
campeggia una acquasantiera di circa un metro e 
mezzo, formata di ryJalachite, uno dei marmi più 
preziosi del mondo. E un dono fatto dall ' imperatore 
di Russ ia al Sommo Pontefice. Ci sono vari altri og­
getti di simile genere. In fondo a quella grande sala 
a sinistra si apre una spec ie di lungo corridoio che 
ospita il museo cr istiano [ .. . ]. Nel medesimo si 
estende la Biblioteca Vaticana, dove si conservano 
i manoscritti più ce lebri de ll 'antichità [ . .. ] . 

IN CIRO PER ROMA 

Dal Vaticano andando verso il centro di Roma 
siamo arrivati a piazza Scossacava lli ove lavorano 
gli scrittori de l ce lebre periodico La Civiltà Cattoli-
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ca. Ci siamo fermati a far loro una visita e abb iamo 
provato un vero piacere nell'osservare che i princi ­
pali sostenitori di questa pubb licaz ione sono pie­
montesi. Sentivo ormai un vivo des iderio di tornare 
a casa, superando ogni indugio, ed eravamo quasi 
giunti al Quirina le, quando il signor Foccardi ci vi­
ae passare davanti la sua bottega e ci chiamò den­
tro. A forza di inviti e cortes ia ci trattenne alquanto, 
e nel momento in cui chiedemmo di partire ci 
disse: 

- Ecco la vettura, vi accompagno fino a casa. 
Sebbene mi mettessi di malavoglia in vettura, tutta­
via per compiacer lo accond iscesi. Ma il Foccardi 
desiderando trattenersi più a lungo con noi ci fece 
fare un lungo gi ro tanto che siamo arrivati a casa a 
notte inoltrata. 

Qui mi venne consegnata una lettera. L'apro e la 
leggo. Si notifica al signor Abate Bosco che Sua 
Santità si è degnata di ammetterlo all 'udienza do­
mani, nove di marzo, da lle ore undici e tre quarti 
ad un'ora . Questa notizia, attesa e molto desidera­
ta, mi procurò una rivo luzione interiore e per tutta 
la serata non riuscii a par lare d'a ltro se non del 
Papa e dell'ud ienza. 



L'UDIENZA 
PAPALE 
SANTA MARIA SOPRA MINERVA 

Era arr ivato il 9 marzo, il grande giorno dell'u­
dienza papale. Prima però avevo bisogno di parlare 
co l ca rdin ale Gaude; perciò mi reca i a dire messa 
nell a chiesa di Santa Maria sopra Minerva, dove il 
porporato aveva la sua dimora. Anticamente era un 
tempio che Pompeo il Grande aveva fatto ed ifica re 
alla dea Minerva; fu chiamata Santa Maria sopra 
Minerva perché fu fabbricata precisamente sopra le 
rovine di questo tempio. L'anno 750 papa Zaccari a 
la donò ad un convento di monache greche. L'anno 
13 70 passò ai padri predicatori che tuttora la affi­
ciano. Dinanzi a questa chiesa si apre una piazza 
ave abb iamo amm irato un obelisco egizio con ge­
roglifi ci, la cu i base poggia sul dorso di un elefante 
di marmo. Entrati abbiamo potuto ammirare uno 
degli ed ifi ci sacri più belli di Roma. Sotto l'a ltare 
maggiore riposa il corpo di Santa Caterina da Sie­
na. Celebrata la messa e recatomi con tutta fretta 
dal ca rdin ale Gaude, gli parl ai, quindi partimmo 
alla vo lta del Qu irinale. 

IL PICCOLO BUGIARDO 

Lungo la via abbiamo incontrato un ragazzo che 
con buona grazia ci chiese l'elemosina e per farci 
conoscere la sua condizione ci disse che suo padre 
era morto, sua madre aveva cinque figlie e che egli 
sapeva parlare italiano, francese e latino. Meravi­
gliato, gl i indirizzai un discorso in francese a cui 
diede per risposta un solo oui senza né intendere 
quel che dicevo, né articolare altre espress ioni; lo 

- Santa Maria Sopra Minerva. 

invitai allora a parlare latino, ed egli senza badare 
alle mie parole si mise a rec itare a memoria le se­
guenti parole: ego stabam bene, pater meus mor­
tuus est /'annus passatus et ego sum rimastus pove­
rus. Mater mea etc. Qui non abbiamo più potuto 
trattenere le risa. Però l'abbiamo poi avvertito di 
non dire bugie e gli abbiamo regalato un baiocco. 

L'ANTICAMERA 

Intanto l'ora dell'udienza s1 avvicinava [ .. . ]. 
Giunti in Vaticano, salimmo le scale macchinai­
mente. Ovunque c'erano le guardie nobili , vestite 
da sembrare tanti principi. Al piano nobile ci apri­
rono la porta che introduceva nelle sale pontificie. 
Guardie e camerieri, abb igliati con gran lusso, ci 
sa lutavano con profondi inchini. Consegnato il bi­
glietto per l'udienza, fummo condotti di sala in sala 
fino all 'anticamera papale. Siccome vi erano parec­
chi altri che attendevano, abb iamo aspettato circa 
un 'ora e mezzo prima di essere ricevuti. 

Quel temro l'abbiamo impiegato a osservare le 
persone e i posto dove ci trovavamo. l domestici 
del Papa erano vestiti quasi come i vescovi dei no­
stri paesi. Un monsignore, cui si dà il titolo di pre­
lato domestico introduceva a turno le persone per 
l' udienza man mano che f iniva quella precedente. 
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Abbiamo ammirato grandi sa le ben tappezzate, 
maestose, ma senza lusso. Un semplice tappeto di 
panno verde copriva il pavimento. Le tappezzerie 
erano di seta rossa ma senza ornat i. Le sed ie di 
legno du ro. Un seggiolone posto sopra un palchet­
to alquanto elegante indi cava che quella era la sala 
pontificia. Tutto questo ci ha fatto piacere, perché 
coi nostri occhi abb iamo potuto renderei conto 
della falsità delle diceri e che taluni vanno spargen­
do contro lo spazio e il lusso dell a corte pontificia. 
Mentre eravamo immers i in vari pensieri, suonò il 
campane llo, e il prelato ci fece cenno di avanzare 
per presentarci a Pio IX. In quel momento io rimasi 
veramente confuso e dovetti fa rmi violenza per ri­
manere ca lmo. 

- Statua di Pio IX nella basilica del Sacro Cuore. 

PIO IX 

Rua mi seguì recando una copia delle Letture 
Cattoliche. Entrati, facemmo la genuflessione all ' i­
nizio, poi a metà della sa la, infine, la terza, ai piedi 
del Papa. Cessò ogni apprens ione quando scorgem­
mo nel Pontefice l 'aspetto di un uomo affab ile, ve­
nerando, e al tempo stesso il più bello che potesse 
dipingere un pittore. Non gli potemmo baciare il 
piede, perché era seduto al tavo lino; gli baciammo 
però la mano, e Rua, memore della promessa fatta 
ai chierici, la baciò una volta per sé e una volta per 
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suoi compagni . Allora il Santo Padre fece segno di 
alzarc i e metterei davanti a lui . lo, secondo l'eti ­
chetta, avrei voluto parlare restando in ginocchio. 

-No, eg li disse, alzatevi pure. Conviene qui no­
tare che nell'annunziarci al Papa fu letto male il no­
stro nome. Infatti invece di scrivere Bosco era stato 
scritto Bosser, perciò il Papa cominciò ad interro­
garmi : 

- Voi siete piemontese? 
- Sì, Santità, sono piemontese, e in questo mo-

mento provo la più grande consolazione della mia 
vita, trovandomi ai piedi del Vicario di Cristo. 

- Di che cosa vi occupate? 
- Santità, io mi occupo dell'istruz ione della gio-

ventù e delle Letture Cattoliche. 
- L'istruz ione della gioventù è stato un apostolato 

utile in tutti i tempi, ma oggi lo è molto di più. C'è 
anche un altro a Torino che si occupa di giovani. 
Allora mi accors i che il Papa aveva sottomano un 
nome sbag liato, ma, senza saper come, anche lui si 
rese conto che io non ero Bosser, ma Bosco; così 
assunse un aspetto molto più festoso, e chiese tante 
cose ri guardanti i giova ni, i chieri ci, gli oratori [ ... ] . 
Quindi con vo lto ridente mi disse: 

-Mi ricordo dell'offerta mandatami a Gaeta e dei 
teneri sentimenti con cui quei giovani l'accompa­
gnarono. Approfittai per esprimergli l'attaccamento 
dei nostri giovani alla sua persona e lo pregai di 
gradire una copi a delle Letture Cattoliche: 

-Santità, gli dissi, /e offro una copia dei va/umetti 
finora stampati a nome della direzione; la legatura 
è opera dei giovani della nostra scuola. 

-Quanti sono questi giovani? 
- Santità, i giovani della casa sono circa duecen-

to, i legatari sono quindici. 
- Bene, egli rispose, voglio mandare una meda­

glia a ciascuno. Quindi andato in un'altra stanza, 
dopo brevi istanti tornò portando quindici piccole 
medaglie della Concez ione: 

- Queste saranno per i giovani legatari, disse 
mentre me le porgeva. Rivoltosi poi a Rua, gliene 
diede una più grande dicendo: 

-Questa è per il suo compagno. Quindi rivoltosi 
nuovamente a me, mi porse una picco la scatola 
che ne rinchiudeva un 'a ltra più grande: 

- E questa è per voi. Essendoci ingi nocchi ati per 
ricevere i rega li , il Santo Padre ci invitò ad alzarc i, 
e credendo poi che volessimo partire, stava per 
congedarci , quando io presi a parlargli così: 

-Santità, avrei qualche cosa di particolare da co­
municarle. 

-Va bene, rispose[ .. . ]. 
Il Santo Padre è speditissimo nel cap ire le doman­

de e prontissimo nel dare le risposte, perciò con lui 
si tratta in cinque minuti quello che con altri richie­
derebbe oltre un 'ora. Tuttavia la bontà del Papa e il 
mio vivo desiderio di trattenermi con lui prolunga­
rono l' udienza di oltre mezz'ora, tempo assa i con­
siderevole sia ri guardo alla sua persona sia riguardo 
all 'ora del pranzo che per nostra cagione le era ri­
tardato[ ... ]. 



ROMA4 
Il GIANICOLO 

Alle 13.30 del 1 O marzo il padre Giacinto dei 
Carmelitani Sca lzi passava a prenderei con un ca­
lesse per trasportarci alla basilica di San Pancrazio 
e di San Pietro in Montorio. Sono due chiese situate 
sul Gianicolo, chiamato così a causa di Giano che 
dicono vi abitasse. Sulla sommità di questo co lle al 
di là del Tevere, è situata la basilica di San Pancra­
zio, costruita da papa Felice Il nel 485, ci rca 100 
anni dopo il martirio di Pancraz io. Il genera le Nar­
sete, vinti i Goti, fece una so lenne processione in­
sieme con papa Pelagio da San Pancrazio a San 
Pietro. San Gregorio Magno che aveva grande ve­
neraz ione per questa chiesa vi ce lebrò più volte la 
messa e vi tenne alcune omelie, in fine la donò ai 
monaci benedettini . Nel 1673 venne affidata ai 
Carmelitani Scalzi co l convento annesso e un semi­
nario per le missioni delle Indie[ ... ]. 

Sotto l'altare maggiore, vi è un altro altare sot­
terraneo dove anticamente ve n iv a conservato i l 
corpo del Santo, protetto da una cance ll ata di ferro. 
C'era l' usanza di condurre quelli che erano sospet­
tati d i spergi uro davanti a questa cance llata, perché 
se erano co lpevo li venivano presi da un vistoso tre­
molio o da altro accidente. 

LE CATACOMBE 

- Venite con me, ci disse il padre Giacinto, an­
dremo nelle catacombe. Aveva approntato un lume 
per ciascuno. Noi c i siamo messi a seguirlo. A 
metà chiesa sul pavimento ci indicò una botola . Al­
zato il coperchio apparve una cavità oscura e 
profonda: com inciavano le catacombe. A ll 'entrata 
era scritto in latino: 11/n questo luogo è stato decol­
lato il martire di Cristo Pancrazi0 11

• Eccoci nelle ca­
tacombe. Immaginatevi lunghi corridoi ora più 
stretti e più bassi, ora più alti e spaz iosi, ora tagliati 
da altri corridoi, ora in discesa, ora in sa lita, e avre­
te la prima idea di questi sotterranei. A destra e a 
sinistra vi sono piccole tombe scavate parallela­
mente nel tufo. Q ui anticamente venivano seppe lli ti 
i cristian i, soprattutto i martiri . Quel l i che avevano 
dato la vita per la fede erano designati con emble­
mi particolari. La palma era segno della vittoria ri­
portata contro i tiranni; l'ampolla indicava che 
aveva sparso il sangue per la fede; il "x" signifi cava 
che era morto nelra pace del Signore oppure che 
aveva patito per Cristo . In altri comparivano gli 
strumenti con cui erano stati martiri zzati. Talvolta 
questi emblemi erano chiusi nella piccola tomba 
del santo. Quando non infierivano molto le perse­
cuz ioni si scriveva nome e cognome del martire e 
qualche ri ga che sotto lineava qualche importante 
circostanza della sua vita[ ... ] . 

-Ecco, ci disse la guida, questo è il luogo dov 1era 
sepolto San Pancrazio/ accanto a lui San Dionigi 

suo z io e qui vicino un altro suo parente. Poi ab­
biamo visitato alcune tombe riuni te in una came­
retta sulle cui pareti si vedevano iscrizioni antiche 
che non abbiamo saputo leggere. In mezzo alla 
volta era dipinto un giovane che ci parve rappre­
sentasse San Pancrazio [ . .. ]. 

Stavolta la guida ci indicò una çripta. Cripta, pa­
rola greca, vuoi dire profondità. E uno spazio più 
grande dell 'ordinario dove i cristi ani solevano radu­
nars i, in tempo di persecuzione, per asco ltare la Pa­
rola, ass istere alla messa, e alle funzioni sacre. In 
un lato c'è ancora un altare antico dove è possibile 
ce lebrare. Per lo più era la tomba di qualche martire 
a servire da altare. Fatto un po' di cammino ci fu 
mostrata la cappella dove San Felice papa era solito 
riposarsi e celebrare l' Eucarestia. Il suo sepolcro è a 
poca distanza. Ovunque si vedevano scheletri uma­
ni ridott i in pezzi dal tempo. La nostra guida ci as­
sicurò che di lì a poco sa remmo arrivati a un luogo 
dove si conservavano lapid i con le iscrizioni intatte. 

Ma eravamo molto stanchi, anche perché l'aria 
sotterranea, e le difficoltà del cammino - ognuno 
doveva badare a non sbattere il capo, non urtare 
con le spa lle e non scivolare coi piedi - ci avevano 
affaticano non poco. La guida ci avvertiva che i sot­
terranei sono molti ss imi e alcuni giungono fino alla 
lunghezza di quindici/venti migli a. Se fossimo an­
dati da so li avremmo potuto cantare il requiescant 
in pace, perché sarebbe stato assai difficile ri trovare 
la strada per tornare all 'aperto. La nostra guida però 
era molto pratica e in breve ci ri condusse al punto 
da dove eravamo partiti [ ... ] . 

SAN PIETRO IN MONTORIO 

Saliti di nuovo in vettura co l padre Giacinto ci av­
viammo giù dal Gianicolo per andare a San Pietro 
in Montorio. La parola è una corruzione di "monte 
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- Fontana Paolina. 

d'oro", perché qui il terreno e la ghi aia assumono 
un co lore giallo simile all 'o ro. Fu anche chiamato 
Castro Aureo, fortezza d'oro, per gli avanzi dell? 
rocca di Anca Marzio ancora esistenti su ll a vetta. E 
un a delle eh i es e fondate da Costanti no i l Grande, 
ricca di statue, dip inti e marmi. Tra la chiesa e il 
convento annesso si staglia un ed ificio chiamato 
Tempietto di Bramante di forma rotonda. Si tratta di 
uno dei più insigni lavori del Bramante. Esso venne 
ed ificato su l luogo dove fu mart irizzato San Pietro. 
Su l retro una sca letta conduce in una cappella sot­
terranea circo lare, in mezzo alla quale c'è un foro 
ove arde continuamente un lume. E il posto dove fu 
incastrata la cima della croce su cui San Pietro fu 
inchiodato a testa in giù. La chiesa è situata dove 
ha termine il Gianicolo e comi ncia il Vaticano. 

Vicino a San Pietro in Montorio è ubicata la ma­
gnifica Fontana Paolina, da Paolo V che l'ha fatta 
costrui re nel 1612. L'acqua sgorga da tre co lonne 
che sembrano un fiume. Arriva fin lì da Bramario, 
un luogo a 35 miglia da Roma. Queste acque, pre­
cip itando, servono a far girare macine da molino 
ed altre macchine e si diramano con gran va ntagg io 
in vari punti della città [ ... ). 

UNA DISAVVENTURA 

L'11 marzo, siamo stati occupati a scrivere e fare 
commi ssioni. Merita un ricordo l'episod io dello 
smarrimento per Roma. Anda i a fa re una vis ita a 
monsignor Pacca, prelato domestico di Sua Santità. 
Al ritorno ero accompagnato da padre Bresciani 
avendo mandato Rua a cercare padre Botandi a 
Ponte Sisto. il buon Bresciani mi condusse fino al­
l'accademia della Salienza quindi mi indicò dove 
passare per arr iva re a Qu irinale: 

- Attraversi questa contrada, poi si tenga sempre 
a destra. lo invece di prendere a destra presi a sini ­
stra, sicché dopo un 'ora di camm ino mi sono ritro-

da casa. Povero me! Almeno avessi avuto Ru a in­
sieme, ci saremmo potuti conso lare a vicenda, ma 
ero solo. Il tempo era nuvoloso, soffiava un vento 
gagliardo e cominciava a piovere. Che fare? Dormi­
re in mezzo a quella piazza mi rincresceva, perciò 
con tutta pazienza sa lii su l Pincio, chiamato così 
dal palazzo di un signore detto Pincio [ ... ).Questo 
monte non è molto ab itato e non è uno dei sette 
co lli di Roma[ ... ). 

SANT'ANDREA DELLA VALLE 

Venerdì 12 sono andato a celebrare la messa a 
Sant'Andrea della Valle per d istinguerl o da altre 
ch iese consacrate al medesimo Aposto lo. Valle gli 
fu aggiunto sia perché la basi li ca si trova nel punto 
più basso di Roma sia anche a causa di un palazzo 
appartenente alla famiglia Valle. Anticamente la 
chiesa era dedicata a San Sebastiano che aveva qui 
sofferto il martirio. Vicino ne fu costruita un'altra 
dedicata a San Luigi re di Franc ia. Ma l'anno 1591 
un ricco signore di nome Gesualdo la fece ristruttu­
rare rinnovandone interamente il disegno. Essa è 
una delle prime chiese di Roma. La sua cupola mi­
sura 64 palmi di diametro, e perciò dopo San Pi etro 
in Vaticano è la cupo la più ampia di tutte le altre 
della città. 

vato in Piazza del Popolo, distante quasi un miglio • Sant'Andrea della Valle. 
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- Santi Giovanni e Paolo. 

La prim a cappell a entrando a sinistra ha un can­
ce llo di fe rro che indica il punto della cloaca in cui 
si crede sia sta to gettato il corpo di San Sebastiano 
m arti re. Quasi i n faccia a questa eh i esa vi è i l pa­
lazzo Stoppani che servì di abitazione all ' imperato­
re Carlo V quando venne a Roma, come appare da 
un ' iscriz ione sul muro ai piedi dell a scala. 

SAN GREGORIO MAGNO 
Un'ora e mezza dopo mezzogiorno col signor 

Francesco De Maistre, nostra guida, siamo partiti 
per visitare la chiesa di San Gregorio Magno. Essa 
è edificata sopra una parte de l monte Ce lio detto 
anticamente clivus Scauri, cioè discesa di Scauro, 
ed era la casa abitata da San Gregorio e dai suoi. 
Fu proprio lui a convertirl a in monastero, dove poi 
dimorò fino all 'anno 590, al l'inizio come semplice 
monaco, quind i come Abate. Quando fu eletto 
pontefice (nel 590) dedicò quell 'edificio all'aposto­
lo sant'Andrea, trasformando una parte dei locali 
ad uso di chiesa. Dopo la sua morte essa venne de­
dicata a lui medes imo. 

È certamente una delle più belle chiese di Roma. 
La prima cappella entrando a sini stra è dedicata a 
santa Silvia, madre di San Gregorio. L'ultima a de­
stra è quell a del Sacramento, sul cui altare ce lebra­
va lo stesso San Gregorio [ ... ]. Q uesto altare, vene­
rabi le per il tito lo e il patrocinio del santo Papa, fu 
reso ce lebre i n tutto i l mondo dai privil egi concessi 
da molti pontefici. Capitò che un monaco del mo­
nastero avendo per comando del santo offerto la 

messa per trenta giorni continui in suffragio dell'a­
nima di un suo frate llo de funto, un altro monaco la 
vide liberata da lle pene del purgatorio. 

Accanto a questa cappella ne esiste un'altra più 
piccola, dove San Gregorio si ritirava per riposarsi. 
Si fa vedere ancora con prec isione il luogo dove 
era il suo letto. Lì accanto c'è la sedia di marmo 
sopra cui sedeva sia quando scriveva che quando 
annunziava la paro la di Dio al popolo. 

Passato l'altare maggiore s' incontra la cappe lla 
che custod isce un ' immagine della Madonna molto 
antica e prodigiosa. Si crede che sia quella che i l 
Santo teneva in casa e ogni vo lta che le passava da­
vanti la sa lutasse dicendo "Ave, Maria". Un giorno 
però i l buon Pontefice per la fretta che aveva a 
causa di alcuni affa ri urgenti , uscendo non indi­
rizzò alla Vergine il consueto saluto. Ed Ella gli fece 
questo dolce rimprovero: "Ave, Gregari", con le 
quali parole lo invitava a non dimenticare quel sa­
luto che a lei tornava tanto grad ito. 

In un'altra cappella troneggia la statua di San 
Gregorio, un lavoro progettato e diretto da Miche­
langelo Buonarroti . Il Santo è seduto su l trono con 
una co lomba vic ino all 'orecchio, che ri corda quan­
to asserisce Pietro Diacono, fa migli are de l Santo, 
c ioè che ogni qualvolta che Gregorio predicava o 
scriveva, sempre una co lomba gli parl ava all 'orec­
chio. A l centro della cappella è collocata una gran­
de tavola di marmo sopra la quale il Pontefice ogn i 
giorno offriva da mangiare a dodici poveri serven­
c:Joli di propria mano. Un giorno sedette a mensa 
con gl i altr i un angelo sotto forma di giovanetto, 
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che poi ad un tratto disparve. Da allora il Santo au­
mentò a tredici il numero dei poveri da lui sfamati. 
Così ebbe origine l' usanza di porre tredici pellegrini 
alla tavola che nel giovedì santo il Papa ogni an no 
serve di sua mano. Sopra la tavola è inciso il distico 
seguente: 11Qui Gregorio sfamava dodici poveri; un 
angelo sedette a mensa e compì il numero di tredici'1 • 

SANTI GIOVANNI E PAOLO 

Uscendo da questa chiesa e voltando a destra 
s' incontra quella dei Santi Giovanni e Paolo. L'im-

essi fa nno, c1oe promuovere la venerazione verso 
la passione del Signore. 

Uno di quei religiosi, un genovese, fra Andrea, 
dopo averci accompagnati a vedere le cose più im­
portanti de lla ch iesa ci portò in convento, un bel­
l'ed ifi cio che osp ita una ottantina di padri in gran 
parte piemontesi. 

- Questa, ci disse fra Andrea, è la camera in cui 
morì il nostro santo Fondatore. Ci siamo entrati ed 
abb iamo in devoto raccoglimento ammirato il 
luogo d'onde partì l'anima sua per volare al c ielo. 

- Là C
1è la sedia, gli abiti1 i libri ed altri oggetti 

che servirono ad uso del Beato. Ogni cosa è posta 
sotto sigillo e si distribuiscono come reliquie ai fe­
deli cristiani. Quella camera oggi è una cappella 
dove si celebra la messa. 

ARCHI DI COSTANTINO E TITO 

Dato un saluto al cortese fra Andrea, c1 s1amo 
avviati verso San Lorenzo in Lucina. Ma fatta un 
po' di strada ci siamo ritrovati sotto all'Arco di Co­
stantino. Esso si è conservato quasi integro. Un ' i­
scrizione del senato e del popolo romano indica 

peratore G iov iano permise al monaco San Pam- - Arco di Costantino. 
macchio di costruirl a nel 400 in onore di questi ~~----=,.......=--------~~-...---. 
due frate li i martiri. Essa fu edificata sopra la loro 
ab itazione proprio dove subirono il martirio. Venne 
poi restaurata da San Simmaco Papa verso il 444 
[ ... ] . Entrando si presenta allo sguardo un maestoso 
edificio. Nel mezzo una cancel rata di ferro delimita 
il luogo dove i santi fu rono uccisi. l loro corp i, 
chiusi in un 'urna preziosa, riposano sotto l'a ltare 
maggiore. Nella cappe lla accanto, sotto l'a lta re, 
viene custod ito il corpo del beato Paolo della 
Croce, fondatore dei passionisti, ai quali è affidata 
la chiesa. Questo servo di Dio è un piemontese, 
nato a Caste llazzo nella diocesi di A lessandria. 
Morì nel 1775 all 'età di 82 an ni. l molti miraco li 
che a Roma e altrove accadono per sua intercess io­
ne, hanno fatto crescere la congregazione dei pas-
sionisti, così chiamat i a motivo del quarto voto che - Arco di Tito. 
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che fu dedicato all'imperatore Costantino in occa­
sione della vittoria riportata sopra il tiranno M as­
senzio. Questo imperatore, divenuto crist iano, fece 
co lloca re sopra l'a rco una statua con una croce in 
mano in memoria del la croce apparsagli davanti al­
l'esercito, per ri cordare a tutto il mondo che egli 
professava la re ligione di Gesù crocifisso. 

Fatto un altro tratto di strada ecco un altro arco, 
quello Arco di Tito. Esistono tre archi ~ Roma e 
quello di Tito è il più antico ed elegante. E arri cchi­
to da bassorilievi che commemorano le varie v itto­
ri e riportate da quel prode guerri ero: tra essi è scol­
pito il candelabro del temp io di Gerusa lemme in 

- San lorenzo in lucina. 

memoria della caduta di quel la c ittà e de l suo tem­
pio. Sotto quest'a rco passava la ce lebre Via Sacra, 
una del le più antiche di Roma, così chiamata per­
ché attraverso questa si portavano ogni mese le 
cose sacre sulla Rocca, e veniva percorsa dagli àu­
guri per recarsi a prendere i loro responsi. 

Giunti a San lorenzo in lucina non riuscimmo a 
entrare a motivo dei lavori che vi si eseguivano 
[ ... ]. Questa chiesa è una delle più vaste parroc­
chie di Roma, e fu eretta da Si sto 111 co l consenso 
dell ' imperatore Va lentini ano in onore di San Loren­
zo martire. Per distinguerlo dalle altre chiese innal­
zate a questo lev ita, fu denominata in Lucina o 
dalla santa martire d i tal nome, o forse dal luogo 
che così si chiamava. Annesso a questa chiesa 
verso il corso è il palazzo Ottobuoni, fabbricato 
verso l'a nno 1300 sopra le rovine di un grande edi­
ficio antico chiamato Palazzo di Domiz iano. Essen­
do ormai stanchi e avvic inandos i l'ora de l pranzo 
siamo tornati a casa [ . .. ]. 

SANTA MARIA DEGLI ANGELI 

[ ... ] Il 13 marzo la stazione quaresimale era a 
Santa Maria degli Angeli, e noi ci siamo andati sia 
per guadagnare l' indulgenza plenari a, sia anche 
per pre~are Dio a favore del la nostra casa. Questa 
chiesa e distinta da un 'a ltra del medes imo nome 
con l'aggiunta alle Terme di Diocleziano, perché è 
costruita sul luogo dove anticamente s' innalzavano 

BS SUPPLEMENTO OTTOBRE 



- Santa Maria della Quercia. 

le famose terme ossia i bagni dell ' imperatore Dio­
clez iano. Il sommo pontefice Pio IV diede incar ico 
a Mi chelangelo Buonarroti che co l vasto suo inge­
gno seppe trasform are in chiesa una parte di quei 
superbi ed if ici. In un sa lone delle terme es isteva già 
una chiesetta dedicata a San Ciri llo mart ire. Questa 
fu rinchiusa nella nuova chiesa, che il Pontefice de­
dicò a santa Maria degl i Angeli, per comp iacere il 
duca e re di Sicilia devotissimo deg li Angel i, che 
cooperò assa i alla sua edifi cazione. 

Nel giorno della stazione quaresimale la chiesa è 
ornata con spec iale eleganza, e si espongono alla 
pubbli ca veneraz ione le re liquie più insignì . In una 
cappe ll a accanto all 'a ltare magg iore era posto il re­
liquiario con molti ss ime re liquie tra le quali abb ia­
mo notato i corpi di San Prospero, San Fortunato, 
San Cirillo, inoltre la testa di San Giustino e di San 
Massimo martiri e di moltissimi altri. Appagata così 
la nostra devozione siamo giunti a casa verso le se i 
assa i stanchi e con buon appetito. 

SANTA MARIA DELLA QUERCIA 

pose sopra una quercia entro una sua vigna a Viter­
bo. Questa immagine rim ase nascosta sessant'anni , 
f ino a quando nel 1467 cominciò a man ifestars i 
con tante graz ie e miraco li che i fedeli che l'anda­
vano a visi tare, con le loro offerte innalza rono una 
chiesa e un monastero. Papa Giu lio Il des iderò che 
anche a Roma ci fosse un temp io dedicato a Maria 
della Q uercia, che è quello d i cui parliamo. 

Entrati in chiesa, e arri vati nella spaz iosa sacre­
sti a, fummo rall egrati dalla vista di una quarantina 
di giovanett i. Per l a v ivacità del comportamento as­
somigliano molto ai biri chini del nostro oratorio. Le 
loro sacre funzioni si compiono tutte al mattino. 
Messa, confess ione, catechi smo e una breve istru­
zione è quanto si fa per loro [ ... ] . 

Dopo mezzogiorno i giovani vanno a San Gio­
vanm dei Fiorentini, un altro oratori o dove c'è so lo 
ricreaz ione senza funzioni di chiesa . Ci siamo an­
dati ed abb iamo visto ci rca un cent inaio di giovan i 
che si divertivano a più non posso. l loro giuoch i 
erano la tombola e la campana, conosciute anche 
da noi. Praticano pure il giuoco del buco che con­
siste in cinque buchi alquanto capac i entro cui si 
mettono due castagne o altra cosa. Da una distanza 
di se i passi si fa roto lare una bocc ia. Chi riesce a 
farl a entrare in uno dei buchi guadagna quell o che 
c'è dentro. Ci dispiacque molto che ess i non aves­
sero altro che la ri creaz ione. Se ci fosse qualche 
prete in mezzo a loro, costui potrebbe fa re del 
bene alle loro anime, perché ce n'è grande biso­
gno. Tanto più ci rin crebbe in quanto abb iamo tro­
vato in costoro buone disposizioni . Parecchi prova­
vano piacere a dialogare con noi, bac iando più 
volte la mano tanto a me che a Rua, il qua le suo 
malgrado era costretto ad acconsentire [ .. . ]. 

Domenica 14 marzo abbiamo celebrato in casa, 
poi siamo andati a vi si tare un oratorio, secondo le 
indi cazioni avute da l marchese Patri zi. La chiesa 
dove si radunano i giovani si chiama Santa Maria 
della Quercia. Eccone l'ori gine, che risal e ai tempi 
di Giulio Il. Un' immagine di Mari a era stata dipinta 
su una tego la da un certo Battista Ca lvaro, che la - Sancta Maria Scala Coel i. 
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- San Paolo fuori le Mura. 

Tornati a casa ricevemmo la visita di monsignor 
Merode, maestro di camera di Sua Sant ità. Dopo 
alcuni convenevo li, costui mi annunciò che il 
Santo Padre mi invitava a predicare gli eserc izi spiri ­
tuali alle detenute nelle ca rceri presso Santa Maria 
degli Angeli alle terme di Diocleziano. Ogni des i­
derio der Papa è per me un comando e quind i ac­
cettai con vero piacere [ ... ] . 

Al CARCERE FEMMI NILE 

Alle due pomeridiane mi recai dalla superiora del 
carcere per combinare il giorno e l'ora in cui ini­
ziare la predicaz ione. Ella mi disse: 

- Se per lei va bene può cominciare subito, poi­
ché le donne sono in chiesa e non c'è nessuno che 
predichi. Così ho cominciato subito e la settimana 
fu quasi interamente dedicata a questo ministero. 
La casa co rrez ionale si chiama Alle Terme di Dio­
cleziano perché è situata nel medesi mo luogo dove 
erano le terme di quel famoso imperatore. Vi erano 
osp itate 260 detenute co lpevo li di grav i de li tt i e 
condannate all a ga lera [ ... ] . Gli eserc izi andarono 
con sodd isfaz ione. La predicazione semplice e po­
po lare che usiamo tra no i riuscì fruttuosa in questo 
ca rcere. A l sabato, dopo l' ul t ima pred ica, la madre 
superi ora mi annunziò con gran piacere che nessu­
na delle condannate aveva omesso d i accostarsi ai 
Sacramenti. 

DUE EPISODI 

Un piacevole episodio accadde al Santo Padre in 
questa sett imana. Il conte Spada, andò a farg li visi­
ta, e s' intavo lò questa conversazione: 

- Santità, io vorrei chiederle un ricordo di questa 
visita. 

- Chiedete quel che volete e cercherò di accon-
tentarvi. 

- Vorrei qualcosa di straordinario. 
-Bene, domanda te pure. 
- Santità, desidererei per ricordo la vostra tabac-

chiera. 
- Ma è piena di un tabacco di qualità in fima. 
-Non importa; la terrò molto cara. 
- Prendete/a pure, ve ne facc io un dono con pia-

cere. Il conte Spada partì più contento di quella ta­
bacchiera che di un gran tesoro. Essa è semplice, d i 
corno di bufalo, unita con due anelli di ottone e 
non va le quattro so ld i, ma è prez ios iss ima per la 
provenienza. Il buon conte la mostra ai suo i amici 
come un oggetto degno di venerazione [ ... ] . 

Un altro aneddoto mi fu raccontato di questo ve­
nerando Pontefice. L'anno scorso mentre il Santo 
Padre viaggiava attraverso i suo i stati si trovò nelle 
v ic inanze di Viterbo. Una ragazz ina con un fasc io 
di legna, vedendo che la vettura pontif ic ia s'era fe r­
mata, pensò che quei signori volessero comperare 
la sua fasc ina. Corse verso di loro: 

BS SUPPLEMENTO OTTOBRE 



- Il Colosseo. 

- Signore, disse al Santo Padre, compratela, il 
legno è molto secco. 
' -Non ne abbiamo bisogno, rispose il Papa. 
- Comperatela ve la do per tre baiocchi. 
- Prendi i tre baiocchi e tieni pure la tua fascina. 

Il Santo Padre le diede tre scudi , quindi si apprestò 
a risalire in vettura. Ma la ragazz ina voleva che il 
Santo Padre prendesse la sua fascina. 

- Prendete/a, sarete contenti; nella vostra vettura 
ç'è posto abbondante. Mentre il Papa e la sua corte 
ridevano di un tale affare, la madre della ragazza, 
che lavorava in un campo vicino, accorse gridando: 

-Santo Padre, Santo Padre, perdonate; questa po­
vera ragazza è mia figlia. Essa non vi conosce. Ab­
biate pietà di noi che siamo in grande miseria. Il 
Papa aggiunse ancora sei scudi e continuò il cam­
mino[ . .. ] . 
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SAN PAOLO FUORI LE MURA 

Il giorno 22 marzo domenica Don Bosco andò 
dal cardinale vicario, l'eminentissimo Costantino 
Patrizi [ ... ] . Uscito dal Vicariato, peregrinò fino a 
San Paolo fuori le Mura per venerare il sepo lcro 
del grande Apostolo delle Genti e amm irare le me­
raviglie di quel tempio immenso. Dopo un miglio 
di strada, arrivò al celebre luogo denominato Ad 
Aquas Salvias, dove San Pao lo diede il sangue per 
Gesù Cristo. Proprio in questo punto, in cui sono 
tre miracolose sorgenti d'acqua, sgorgate nelle 
zolle sulle quali fece tre balzi il capo troncato del 
santo Apostolo, è stata costruita una ch iesa. Don 
Bosco pregò anche nella chiesa vicina di Sancta 
Maria Scala Coeli, di forma ottagonale, edificata 
sul cimitero di San Zenone, un tribuna che subì il 
martirio sotto Diocleziano, assieme a 1 0.203 suoi 
commilitoni [ . .. ] . 

Il COLOSSEO 

Il 23 marzo il suo sguardo sbalordito contemplò 
le gigantesche rovine dell 'anfiteatro Flavio o Colos­
seo, di forma ovale con 52 7 metri di circonferenza 
estern a, e alto ancora in alcuni tratti cinquanta me­
tri . Nei tempi del suo splendore era coperto di mar­
mi, ornato di co lonnati, di centinaia di statue, di 
obelischi, di quadrighe di bronzo; e nell ' interno so­
steneva tutto all'intorno immense gradinate, che 

- Chiesa dei Quattro Coronati. 



- San Giovanni davanti alla Porta latina. 

potevano contenere circa 200.000 persone, per as­
sistere ai combattimenti delle bestie feroci e dei 
glad iato ri , e alle strag i d i migliaia e migliaia d i mar­
ti ri. Don Bosco entrò nell 'a rena degli spettacoli che 
misura 241 metri di circonferenza [ ... ] . 

- Santa Maria in Domnica. 

SAN CLEMENTE 

Il 24 Don Bosco si recò alla basilica di San Cle­
mente per venerare le re liqu ie del quarto papa 
dopo San Pietro, e quelle di sant' Ignazio martire, 
vescovo di Antiochia; come anche per ammirare 
l'a rchitettura dell 'antichissima chiesa a tre navate. 
In quella di mezzo, davanti all 'a ltare dell a Confes­
sione, un rec into di marmo bianco delimita il coro 
per il cl ero minore. È dotato di due pu lpiti, uno per 
il canto del vangelo, presso il quale si alza la co­
lonnina del cero pasqua le, e l'a ltro per la lettura 
dell 'ep istola. A fianco di quest'ultimo era posto il 
leggìo per i cantori e lettori delle profezie e degli 
altri li br i delle scritture; intorno all 'abside le sedi 
dei sacerdoti, e, in fondo al centro su tre gradi ni , la 
cattedra ep iscopa le [ ... ]. 

Da qui Don Bosco procedette verso la chiesa dei 
Quattro Coronati, per visita re i sepo lcr i dei martiri 
Severo, Severino, Carpoforo e Vittorino, ucc isi sotto 
Dioclez iano. Passò poi a San Giovanni davanti alla 
Porta Latina, presso la quale sorge una cappe lla su l 
luogo dove San Giovann i Evangeli sta fu immerso 
nell a calda ia d'olio bo ll ente; da lì s'i noltrò fi no alla 
chiesi na del Quo Vadis, così chiamata perché in 
quel punto il Signore apparve a San Pietro che usci­
va da Roma per sottrarsi alla persecuzione: 

- Signore, dove vai? gridò l'Aposto lo stupito. E 
Gesù gli ri spose: 

- Vengo per essere crocifisso un 'a ltra volta. San 
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- Orme di Pietro nella chiesa del Quo Vadis. 

Pietro comprese, e ritornò a Roma dove lo aspetta­
va il martirio . Da questo tempietto Don Bosco rife­
ce la strada, dopo aver dato uno sguardo alla vi a 
Appia, lungo la quale si contano molti ss imi mauso­
lei dei tempi de l paganesimo, che ricordano la f ine 
di ogni grandezza umana. 

DON BOSCO ... SALESIANO! 
Una scena graziosa accadde la mattina del 25 

marzo. Don Bosco, passato il Tevere, vide in una 
pi cco la piazza una trentina di ragazz i che si diver­
tivano. Senz'a ltro si portò in mezzo a loro, che, so­
spesi i giochi, lo guardavano meravigli ati. Egli alzò 
allora la mano tenendo fra le dita una medag li a, 
poi esclamò: 

-Siete troppi e mi rincresce di non aver tante me­
daglie per regalarne una a ciascuno di voi. Quelli , 
fattos i coraggio, protendendo le m an i gridavano a 
gran voce: 

-Non importa, non importa .. . a me, a me! Don 
Bosco soggiunse: 

- Ebbene, non avendone per tutti, questa meda­
glia voglio rega lar/a al più buono. Chi è di voi il 
più buono? 

-Sono io, sono io! schiamazzarono tutti insieme. 
Egli continuò: 

- Come posso fare io, se siete tutti ugualmente 
buoni? Allora la darò al più discolo! Chi fra di voi è 
il più discolo? 

-Sono io, sono io! risposero con gri da assordanti . 
Il marchese Patr izi e i suoi am ici, ad una certa di­

stanza, sorridevano commossi e stupiti nel vedere 
Don Bosco trattare così familiarmente con quei ra­
gazz i, che per la prima vo lta aveva incontrati; ed 
esclamavano: 

- Ecco un altro San Filippo Neri, amico della gio­
ventù. Don Bosco infatti, come se fosse stato un 
amico già conosciuto da quei fanciulli , continuò ad 
interrogarli, se avessero già asco ltata la Messa, in 
quale chiesa so lessero andare, se frequentassero gli 
oratori che erano in quelle parti [ .. . ] . il dia logo era 
animato. Don Bosco, dopo averli esortati ad essere 
sempre buoni cr istiani, promise che sarebbe passa­
to altra volta per quella piazza e avrebbe rega lato 
una medaglia c iascuno; poi, sa lutatili affettuosa-
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mente, tornò dai suoi accompagnato ri mostrando la 
medag li a. Non aveva dato nulla ai ragazzi, eppure 
li aveva lasc iati contenti. 

SANTO STEFANO ROTONDO 
Il 26 marzo Don Bosco ritornò al Celio nell a 

spaz iosa chiesa di San Stefano Rotondo, chiamata 
così per la sua fo rma. Il corni cione c irco lare è so­
stenuto da 56 co lonne. Tutt'intorno alle pareti sono 
dipinte le scene deg li_ atroc i suppli zi co i quali furo­
no straz iati i martiri. E o rnata da mosaici del seco lo 
VII , che rappresentano Gesù croc ifisso, con alcuni 
santi , e conserva i corp i di due confessori della 
fede: San Primo e San Fe li ciano. Da lì Don Bosco 
passò a Santa Maria in Domnica, o della Navicella, 
per una barca di marmo che sta sul la piazza anti­
stante. Ha tre navate spartite da 18 colonne e con­
tiene mosaici del seco lo IX. Fra questi la Vergine è 
al posto d'onore fra molti ange li e ai suoi piedi è 
inginocchiato papa Pasquale[ ... ]. 

Intanto il Santo Padre aveva espresso il desiderio 
che Don Bosco assistesse in Vaticano al devoto e 
magnifi co spettacolo del le funzi oni della Settimana 
Santa. Quindi aveva dato inca ri co a mons ignor 
Borromeo di invitarlo a nome suo, e di procurarg li 
un posto dal qua le potesse assistere comodamente 
ai sac ri riti . Il monsignore lo fece ricercare tutto il 
giorno senza esito. Finalmente, a ora tard iss ima, il 
messo lo trovò a casa De M aistre dov'era tornato 
dopo una giornata di visite. Dicendo che veniva 
per ordine del Papa, fu introdotto e presentò a Don 
Bosco la lettera d' invito, con la quale era ammesso 
a ricevere la palma benedetta dalle mani stesse de l 
Papa. Don Bosco la lesse subito ed esclamò che sa­
rebbe andato con gran piacere. 

-Santo Stefano Rotondo. 



PASQUA ROMANA 
DI DON BOSCO 
LA DOMENICA DELLE PALME 

Domenica 28 marzo, col chierico Rua, entrò nel­
la basilica di San Pietro molto prima che incom in­
ciassero le funzioni. Il conte Carlo De Maistre lo 
accompagnò al suo posto, nella tr ibuna dei diplo­
matici. Egli era attentissimo poiché conosceva l' im­
portanza delle cerimonie della Chiesa. Al suo fian­
co stava un milord inglese protestante, meravigliato 
di tanta solennità . A un certo punto un cantore 
della cappella Sistina eseguì un assolo così bene che 
Don Bosco ne restò commosso fino alle lacrime e 
quel milord volgendosi a lui esc lamò in lati no, per­
ché in altra lingua non sapeva come farsi intendere: 

- Post hoc paradisus! Quel signore dopo qualche 
tempo si convertì al catto li cesi mo non solo, ma di­
venne prete e vescovo. Benedette le palme, a turno 
il corpo diplomatico sfilò davanti al Pontefice, e 
ogni ambasc iatore e ministro ricevette la palma 
dalle sue man i. Anche Don Bosco e il chierico Rua 
s'inginocchiarono ai piedi del Papa e ri cevettero la 
palma. Così volle Pio IX: non era forse Don Bosco 
ambasciatore di Dio? Il chierico Rua, ritornato pres­
so i Rosminiani, rega lò la sua al padre Pagani, che 
la gradì molto[ . .. ]. 

DON BOSCO CAUDATARIO 
Il cardinale Marini, uno dei due assistenti al tro­

no, perché Don Bosco potesse ass istere a tutte le 
funzioni della settimana santa, lo prese come cau­
datario. Così egli in veste violacea stette quasi a fian­
co del Papa per tutto i l tempo, e poté gustare i canti 
gregoriani e le musiche dell'Allegri e del Palestrina. 

Il giovedì santo pontificò il ca rdinale Mario Mat­
~ei, essendo il più anziano dei vescovi suburbicari, 
mvece del ca rdinale decano che era imped ito. Don 
Base? seguì il Pontefice che processionalmente por­
tava d SS. Sacramento nell a cappe lla Paolina per ri­
porlo dentro l' urna appositamente preparata; lo ac­
compagnò fin sulla loggia vaticana dalla quale il 
Papa benedice Roma e il mondo; ass istette all a la­
vanda dei piedi fatta dal Pontefice a tredici sacer­
doti, e partecipò alla loro cena commemorativa, 
servita dallo stesso Vicario di Gesù Cristo. 

LA BENEDIZIONE URBI ET ORBI 
[ .. . ] Il 4 aprile le salve d'artiglieria di Castel 

Sant'Angelo annunciavano il giorno di Pasqua. Pio 
IX scese in basilica verso le dieci per il pontificale. 
Subito dopo, preceduto dal corteo di vescovi e car­
dinali, si recò alla Loggia per la benedizione Urbi et 
Orbi . Don Bosco co l card inale Marini ed un vesco­
vo restò per un istante vicino al davanzale ricoperto 

da un magnifico drapfo, sul quale erano stati depo­
sti tre Triregn i d'oro. l card inale disse a Don Bosco: 

- Osservate quale spettacolo! Don Bosco girava 
sulla piazza gli occhi attoniti . Una folla di 200.000 
persone stava acca lcata co ll a faccia rivolta alla 
Loggi a. l tetti, le finestre, i terrazzi di tutte le case 
erano occupati. L'esercito francese riempiva una 
parte dello spazio compreso tra l'obeli sco e la sca­
linata di San Pietro. l battaglioni della fanteria ponti­
ficia stavano schierati a destra e a sinistra. Indietro, 
la cava ller ia e l'art iglier ia. Migliaia di carrozze 
erano ferme alle due ali della piazza, vicino ai por­
tici del Bernini, e nel fondo presso le case. Special­
mente su quelle a nolo stavano in piedi gruppi di 
persone che parevano dominare la piazza. Era un 
vociare clamoroso, un ca lpestio di cavalli, una con­
fusione incredibile. Nessuno può farsi un'idea di 
tale spettacolo. 

INTRAPPOLATO 
Don Bosco, che aveva lasciato il Papa in basilica 

mentre era in venerazione delle reliqui e insigni, 
credeva che avrebbe tardato a comparire. Assorto 
nel contemplare tanta gente di ogni nazione, non 
s'accorse del sopraggiungere della sedia gestatoria 
su cui sedeva il Papa. Si venne a trovare in una po­
sizione difficile; stretto fra la sedia e la balaustra, 
poteva muoversi appena; tutto i n torno stavano pi-
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- Piazza San Pietro. 

giati ca rdinali, vescovi, cerimoni eri e sed iari, sic­
ché non scorgeva alcun varco per uscirne. Rivolgere 
il viso al Papa era sconvenienza; voltargli le spa lle 
inciv iltà; rimanere nel centro del balcone una ridi­
co laggine. Non potendo far di meglio, si volse di 
fianco; allora la punta di un piede del Papa arrivò a 
posarsi sulla sua spall a. 

In quel mentre un silenzio solenne regnava sulla 
grande piazza tanto che si sarebbe potuto udire il 
ronzio di una mosca . Gli stessi cava lli stavano im­
mobili . Don Bosco, per nulla turbato, attento ad 
ogn i minimo particolare, osservò che un so lo nitri­
to, e il suono di un orologio che batteva le ore, si 
fece ud ire mentre il Papa rec itava le preghiere di 
rito. Egli intanto, visto che il pavimento della Log­
gia era sparso di fronde e fi ori , si cu rvò, e racco­
gliendo alcuni 'f ior i li mi se tra le pagine del libro 
che aveva in mano. Finalmente Pio IX si alzò in 
pied i per bened ire: aperse le braccia, so llevò al 
c ielo le man i, le stese su lla moltitudine che curvò 
la fronte, e la sua voce nel cantare la formu la della 
benedizione, sonora, potente, so len ne si udiva al di 
là di piazza Rusticucci e dalla soffitta de l palazzo 
degli scr ittori della Civiltà Catto li ca. 

la folla rispose con una immensa ovazione. Allo­
ra il cardi nale Ugolini lesse in latino il Breve del­
l' indulgenza plenaria e subito dopo il ca rdinale 
Marini lo ripeté in lingua ita liana. Don Bosco si era 
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inginocchiato, e quando si ria lzò il co rteo papale 
era ormai scomparso. Tutte le campane suonavano 
a festa, tuonava il cannone da Castel Sant'Angelo, 
le musiche militari facevano risuon are le loro trom­
be. Il cardi nale Marini, accompagnato dal caudata­
rio, discese e andò verso la sua carrozza. Afpena 
questa si mosse, Don Bosco si sentì preso da male 
prodotto da quel moto che gli rivoltava lo stomaco; 
non potendo più res istere, manifestò al ca rdin ale 
quel suo incomodo. Per suo consiglio sa lì in casset­
ta co l cocchiere, ma il malessere non diminuì, allo­
ra scese per camminare a piedi. Essendo in veste 
violacea, sa rebbe stato oggetto di meraviglia o di 
scherno, se avesse attraversato Roma così; perciò i l 
segretario gentilmente scese dall a carrozza e lo ac­
compagnò a pa lazzo[ ... ]. 

IL RICORDO DEL PAPA 

Don Bosco il 6 aprile ritornò a un'udienza parti­
colare di Pio IX co l chieri co Rua e il teologo Mu­
ri aldo, ammesso in Vaticano per interpos izione del­
lo stesso Don Bosco. Entrarono nell 'anticamera alle 
nove di sera, e subito Don Bosco venne introdotto. 
Il Papa appena lo ebbe innanzi gli d isse con v iso 
serio: 

- Abate Bosco, dove vi siete andato a ficcare il 
giorno di Pasqua durante la benedizione papale? Lì, 



davanti al Papa, e tenendo la spalla sotto il suo 
piede come se il Pontefice avesse bisogno di essere 
sostenuto da Don Bosco. 

-Santo Padre, ri spose tranquillo ed umile, sono 
stato colto di sorpresa e chiedo perdono se l'ho in 
qualche modo offesa! 

- E aggiungete ancora l'affronto di chiedermi se 
mi avete offeso? Don Bosco guardò i l Papa e gli par­
ve che fingesse: un sorriso accen nava a comparirgli 
su lle labbra. Ma che cosa vi è sa ltato in testa di rac­
cogliere fiori in quel momento? C'è voluta tutta la 
serietà di Pio IX per non scoppiare dalle risa [ . .. ]. 

-Ora, Beatissimo Padre, supplicò Don Bosco, ab­
biate la bontà di suggerirmi una massima che io 
possa ripetere ai miei giovani, come ricordo del Vi­
cario di Cristo. 

- La presenza di Dio! rispose il Papa. Dite ai vo­
stri giovani che si regolino sempre con questo pen­
siero! ... E voi non avete nulla da doma ndarmi? 
Certamente desiderate qua lche cosa anche voi. 

- Sa nto Padre, Vostra Sa ntità si è degnata di con­
cedermi quanto ho domandato, ora non mi resta 
che ringraziar/a dal più in timo del cuore. 

- Eppure, eppure, voi desiderate ancora qualche 
cosa. Al che Don Bosco stava là come sospeso 
senza proferire parola. Il Pontefice soggiu nse: 

-Ma come? Non desiderate di fare stare allegri i 
vostri giovani, quando sarete ritornato tra loro? 

-Santità, questo sì. 
-Allora aspettate. Pochi istanti prima erano entrati 

in quella stanza il teo logo Murialdo, il chier ico Rua 
e don Cerutti d i Va razze, cance lliere nella Curia 
Arcivescovile di Genova. Essi rimasero stupiti della 
famigliarità con la quale il Papa trattava Don Bosco 
e di c iò che videro in quel momento. Il Papa aveva 
aperto lo scrigno, ne aveva tirato fuori una manciata 
di monete d'oro e senza contar le le aveva porte a 
Don Bosco dicendo: 

-Prendete e date poi una buona merenda ai vostri 
ragazzi. Ognuno può immaginare l' impress ione che 
fece su Don Bosco quest'atto di bontà di Pio IX, il 
quale con grande amorevo lezza si rivolgeva anche 
ag li ecc lesiastici sopravvenuti , benediceva le coro­
ne, i croc ifi ss i ed altri oggetti di devozione che gli 
presentavano, e dava a tutti una medaglia ri cordo. 

LA SFIDA EDUCATIVA DI DON BOSCO 
Fra i cardinali che passò ad ossequiare vi fu l' E­

minentiss imo Tosti, per invito del quale aveva par­
lato ai giovan i dell'Ospizio San Michele. Costui, 
sodd isfatto de lla cortesia di Don Bosco, essendo 
l'ora della sua passeggiata, vo lle averlo per compa­
gno, così tutti e due sa lirono in carrozza . Si inco­
minciò a parlare del sistema più adatto all 'educa­
zione dei giovani . Don Bosco si era andato persua­
dendo che gli alunni di quell'ospizio non avevano 
famigliarità coi superior i, anzi li temevano: cosa 
poco piacevo le, poiché gli educatori erano sacer­
doti. Perciò diceva: 

- Vede, Eminenza, è impossibile educare bene i 
giovani se questi non hanno confidenza nei superiori. 

-Ma come, rep li cava il cardinale, si può guada­
gnare questa confidenza? 

- Facendo in modo che essi si avvicinino a noi, 
togliendo ogni causa che li allontani. 

-E come si può fare per avvicinarli a noi? 
-Avvicinandoci noi ad essi, cercando di adattarci 

ai loro gusti, facendoci simili a loro. Vuole che fac­
ciamo una prova? Mi dica: in qual punto di Roma 
si può trovare un bel numero di ragazzi? 

- In Piazza Termini e in Piazza del Popolo, rispo­
se il cardi nale. 

-Ebbene, andiamo in Piazza del Popolo. 

- Piazza del Popolo. 

Il cardinale passò l'ordine al carrozziere. Appena 
arrivati, Don Bosco scese di ca rrozza, e il prelato 
rimase ad osservarlo. Visto un crocch io di giovanetti 
che giocavano, si avvicinò, ma i birichini fuggiro­
no. Allora li chiamò con le buone maniere e quelli 
dopo qualche es itaz ione si avv ic inarono. Don Bo­
sco regalò qualche cosucc ia, domandò notizie delle 
loro famiglie, chiese che gioco stavano facendo e li 
invitò a cont inuare, fermandosi prima a guardarli, 
poi cominc iando a prendervi parte . A llora anche 
altri che stavano osservando da lontano accorsero 
numerosissimi dai quattro angoli della piazza intor­
no al prete, che tutti accog li eva amorevolmente ed 
aveva per tutti una buona parola e un regaluccio. 
Chiedeva se fossero buoni, se dicessero le orazioni, 
se andassero a confessa rsi. Quando vo lle allonta­
narsi, lo seguirono per un buon tratto, !asciandolo 
so lo quando egli risalì in ca rrozza. Il card inale era 
meravigliato. 

- Ha visto? 
-Avevate ragione! esc lamò il ca rdin ale [ ... ]. 
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LE ULTIME VISITE 

Le ultime visite di Don Bosco furono riservate al­
la Confessione di San Pietro ed alle Catacombe. 
Dopo aver pregato nella basi l i ca di San Sebastiano, 
viste due delle frecce che ferirono il santo tribuna e 
la co lonna a cu i fu legato, scese nelle gallerie sot­
terranee che custodirono le ossa di migliaia e mi­
gliaia di martiri, e dove San Filippo Neri tante notti 
vegliò in preghiera. Passò poi alle vicine Catacom­
be di San Callisto. Qui lo attendeva il cavaliere G. 
B. De Rossi , che le aveva scoperte, al quale lo aveva 
presentato monsignor di San Marzano. 

Chi entra in quei luoghi prova una tale commo­
zione, che gli resta per tutta la vita . Don Bosco era 
assorto in santi pensieri nel percorrere quei sotter­
ranei, ove i primi cristian i, attraverso la messa, le 
preghiere in comune, il canto dei salmi e delle pro­
fezie, la comunione eucaristica, l'ascolto dei vesco­
vi e dei papi, avevano t':ovato la forza necessaria 
per affrontare il martirio. E impossibile contemplare 
ad occh i asciutti quei loculi che avevano rinchiuso 
i corpi insanguinati o bruciati di tanti eroi della 
fede, le tombe di ben quattordici papi che avevano 
data la vita per testimoniare ciò che insegnavano, e 
la cripta di santa Ceci li a. 

Don Bosco osservava gli antichissimi affreschi 
che ritraevano Gesù Cristo e l'Eucarestia; e le imma­
gini che rappresentavano lo sposalizio di Maria SS. 
con San Giuseppe, l'Assunzione di Maria in cie lo, 
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• 
Catacombe di San Callisto. 
La cripta di Santa Cecilia e (sopra) una galleria. 

la Madre di Dio co l bamb ino in braccio o su lle gi­
nocchia. Era incantato da l sentimento di modestia 
che sp lendeva in queste immagini , nelle quali l'arte 
cristiana primitiva aveva saputo riprodurre la bel­
lezza incomparabile dell'anima e dell'ideale altissi­
mo della perfezione morale che si deve attribuire 
alla Vergine. Non mancavano altre figure di santi e 
di martiri. Don Bosco uscì dalle catacombe alle 6 
della sera. Vi era entrato all e 8 de l mattino [ ... ]. 

VERSO CASA 
Don Bosco il 14 aprile partì da Roma col chieri­

co Rua, lieto che fossero state gettate le basi dell a 
Società di San Francesco di Sa l es [ ... ]. Prese dun­
que una carrozza a nolo, fece una breve fermata 
nel paese di Palo dove trovò l'albergatore perfetta­
mente li bero dalle febbr i: la sua guarigione era 
stata istantanea. Questi non dimenticherà più l'ac­
caduto, e verso i l 1875 o 76, capitato a Genova per 
ragioni di commercio, vo ll e continuare il suo v iag­
gio fi no a Torino. Chiesto e saputo per te legrafo che 
Don Bosco era all'Oratorio, ci andò; ma egli in 
quel giorno era a pranzo da l signor Occe lletti 
Carlo. A llora si recò là a trovar lo, facendogli feste 
senza fine. Il signor Occe lletti ricordò sempre con 
grande piacere il racconto da lui udito di quella 
guarigione. Arrivato a Civitavecchia e fatta una visi­
ta al delegato pontificio, Don Bosco andò al porto 
per imbarcarsi . 



le onde questa volta furono calme e bello il tem­
po, sicché egli poté scendere a Livorno, intrattenersi 
con qualche amico e visitare alcune chiese. Ripre­
so il mare sul fa r della sera, don Ru a ricorda come 
la nave giungesse nel porto di Genova al sorgere di 
una sp lendida aurora che illuminava il magnifico 
panorama della superba città. Don Bosco, appena 
messo piede in terra, si recò al co llegio degli Arti­
gianelli , dove lo aspettava don Montebruno e il si­
gnor Giuseppe Canale. Dopo mezzogiorno salì in 
treno. Nell'attraversare la città aveva provato una 
grad ita sorpresa: quando le campane suonaron o 
l'A ngelus, molte persone per le vie e le piazze si 
scoprivano il capo, e gli stess i facchini si erano al­
zati dalle loro panche per rec itare la preghiera. Più 
volte eg li raccontò questo per ed ificaz ione dei suoi 
alunni . Giunse a Torino il 16 di april e, acco lto dai 
giovani con tanta festa ed affetto, che nessun padre 
potrebbe augurarsene di più dai propri figli. 

- Torino. Il ponte di pietra sul fiume Po e la chiesa della Gran Madre di Dio nel 1858. 
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